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Trittico dei Sette Sacramenti 

Rogier van der Weyden - XV sec. - Anversa, Koninklijk Museum voor Schone Kunsten

IL Trittico, che oggi è custodito ad Anversa nel Koninklijk Museum voor Schone Kunsten, era stato commissionato a van der Weyden da Jean Chevrot, vescovo di Tournai, per la cappella di famiglia nella chiesa di S. Ippolito a Poligny. Questo giustifica sulla parte alta della cornice la presenza dello stemma del vescovado di Tournai e di quello della famiglia Chevrot. 
Nella sua totalità, il dipinto ci presenta l’interno di una chiesa gotica dove, nelle navate laterali, sono rappresentati i sacramenti (battesimo, confermazione, penitenza e riconciliazione, unzione degli infermi, matrimonio, ordine sacerdotale). 

Nel pannello-navata centrale è rappresentato il sacramento dell’Eucaristia messo in relazione con la passione di Cristo. Fermeremo la nostra attenzione su questo pannello. Qui, la struttura architettonica della navata non è solo rappresentazione pittorica, ma anche spazio dello e per lo spettatore che può penetrare con lo sguardo al suo interno. Così – come scrive M. J. Friedländer - «la Passione è avvicinata al credente, è rappresentata quasi tangibilmente davanti a noi sì che è impossibile ogni evasione, ogni distrazione». Ossia, van der Weyden rappresenta simbolicamente il concetto di Imitatio elaborato dalla Devotio moderna stabilendo parallelismi tra forme, colori, atteggiamenti. In questo modo l’artista crea una sorta di identificazione con Cristo sofferente e di richiamo al memoriale del sacrificio del suo corpo e del suo sangue da lui stesso istituito e affidato alla Chiesa perché lo perpetui nel tempo e nello spazio fino al suo ritorno nella gloria. 

Originariamente il Trittico dei Sette Sacramenti, collocato su un altare, non era unicamente un “oggetto estetico” da ammirare in un museo, ma un richiamo per i fedeli perché non dimenticassero che la morte di Gesù sulla croce non è solo un evento storico avvenuto nel passato, ma una realtà che con tutti i suoi effetti si attualizza sulla mensa eucaristica. Ed è proprio sull’altare – dov’era posto – che dobbiamo ricollocarlo con la nostra mente e vederlo con la nostra immaginazione visiva per comprendere meglio la totalità del messaggio in esso contenuto. 

Per comprendere meglio il mistero, è da notare che la croce di van der Weyden ha la forma della lettera ebraica tau, il segno che salva il popolo di Israele dallo sterminio (cf Ez 9,4) e che nella Nuova Alleanza salva il popolo di Dio dal male. 

Un’espressione iconografica che dice come la croce storica è segno soteriologico nel senso che esprime l’attualità della salvezza, ed è pure segno escatologico in quanto segno-simbolo della speranza di salvezza. Le dimensioni di questa croce, inoltre, raggiungono in altezza e larghezza le dimensioni della navata centrale. Anche questo particolare ha un significato simbolico, infatti, fin dal IV sec., la navata delle chiese (aula e transetto) è a pianta cruciforme, immagine del crocifisso. 

In questo modo l’architettura esprime l’assimilazione del tempio materiale al tempio-Corpo di Cristo. Sullo sfondo del pannello centrale del Trittico si vede un altare davanti al quale un sacerdote sta celebrando l’Eucaristia. 

Precisamente van der Weyden ha fissato il momento dell’elevazione del Corpo di Cristo. Così l’occhio è condotto a passare dalla contemplazione del momento storico del sacrificio di Cristo sulla croce, all’attualizzazione di questo sacrificio che continuamente si rinnova sulla mensa eucaristica. 

Ci sono ancora altri rapporti che vanno evidenziati. Nell’edicola che sovrasta l’altare si vede Maria con il Bambino in braccio: Maria è la Theotokos, è la Sedes Sapientiae. Un richiamo ad associare il corpo di Cristo nato da Maria con il corpus Christi che si rende presente nel pane e nel vino che il sacerdote consacra sull’altare. Così, i fedeli che partecipavano alla celebrazione eucaristica nella chiesa di S. Ippolito a Poligny potevano contemplare anche nell’arte la totalità dell’opera redentrice del Cristo. 

Ma si possono stabilire altri possibili rapporti sull’asse che va dalle donne in primo piano al ministrante. Precisamente, una donna ai piedi della croce volta la testa spaventata, mentre l’inserviente contempla il corpo di Cristo elevato dal sacerdote sull’altare così come l’altra donna contempla il corpo di Cristo elevato sulla croce. In Gv 19,37 si legge: 

«Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto». Questo sollevare lo sguardo è la contemplazione, la beatitudine dei credenti e il giudizio dei peccatori (cf Ap 1,7). 

Ai piedi della croce Giovanni sostiene Maria così come si sostiene una partoriente. Non è una rappresentazione di maniera questa di van der Weyden, ma una ricca espressione simbolica di Maria, Madre e typus della Chiesa, che ai piedi della croce genera “altri figli”. In questo modo il pittore allude a una doppia generazione da parte di Maria: quella del Figlio di Dio al momento dell’Incarnazione, e quella dei fratelli del Figlio suo ai piedi della croce. Così Maria è vera Madre di Cristo e dei cristiani. 

La continuità tra simbolizzazione e attualizzazione, la compenetrazione tra chiesa rappresentata dall’arte e Chiesa reale è data dal fatto che il Trittico dei Sette Sacramenti – come si è detto – era collocato su un altare. Pertanto, chi celebrava l’Eucaristia e chi vi partecipava contemplava senza soluzione di continuità la memoria storica del mistero redentivo del Cristo e il rinnovarsi di questo stesso mistero nella sua Chiesa. 

Così, ricollocare il Trittico con la nostra mente nel suo contesto originale, ci fa comprendere che ciò che si contempla nel simbolo, si continua a contemplarlo e a crederlo nell’hic et nunc della Chiesa. 

Maria Franca Tricarico fma Pontificia Facoltà di Scienze dell’Educazione «Auxilium» - Roma.

S O M M A R I O
NOZIONI GENERALI

Sezione  Prima

I  SACRAMENTI  DELL’INIZIAZIONE  CRISTIANA

· IL  BATTESIMO

· LA  CRESIMA

· L’EUCARISTIA

Sezione Seconda

I  SACRAMENTI  DI  GUARIGIONE

· LA  PENITENZA

· L’UNZIONE  DEGLI  INFERMI

Sezione Terza

I  SACRAMENTI  DEL  SERVIZIO

· L’ORDINE  SACRO

· IL  MATRIMONIO

APPENDICE

LEGENDA

Abbreviazioni Bibliche

Ap
Apocalisse




Ger

Geremia

At
Atti degli Apostoli



Gs

Giosuè

1 2 Cor
Lettere ai Corinti



Gv

Giovanni

Col
Lettera ai Colossesi



1Gv

Lettera di Giovanni

Ct
Cantico dei Cantici



Is

Isaia 

Dan
Daniele




Lc

Luca

Dt
Deuteronomio




Lev

Levitico


Eb
Lettera agli Ebrei



Mal

Malachia


Ef
Lettera agli Efesini



Mc

Marco

Es
Esodo





Mt

Matteo

Ez
Ezechiele




1 2 Pt

Lettere di Pietro

Fil
Lettera ai Filippesi



1 2 Re

Libri dei Re

Gal
Lettera ai Galati



Rm

Lettera ai Romani

Gc
Lettera di Giacomo



Sal

Salmi

Gdc
Giudici





Sap

Sapienza

Gen
Genesi





1 2 Ts

Lettere ai Tessalonicesi

        Os
Osea





1 2 Sam
Libri di Samuele

Nm
Numeri




1 2 Tm

Lettere a Timoteo

Sof
Sofonia




Zc

Zaccaria

Documenti Magisteriali

AG 
Ad Gentes




CFL
Christifideles Laici

LG
Lumen Gentium



PO
Presbyterorum Ordinis

OE
Orientalium Ecclesiarum


SC
Sacrosantum Concilium

CCC
Catechismo della Chiesa Cattolica

CJC
Codex Juris Canonici

IGMR
Institutio Generalis Missalis Romani

RdP 
Rito della Penitenza

PNMR
Principi e Norme del Messale Romano

NOZIONI  GENERALI
1. MYSTERION - SACRAMENTO
Il termine SACRAMENTO non è di derivazione biblica, ma viene dalla radice sacr (da cui sacro) che nel mondo latino e pagano aveva il significato generale di “dare garanzia religiosa” a qualcosa.

Nel diritto: era cauzione in denaro depositata in un luogo sacro quale garanzia in ordine ad un processo; e 
nel linguaggio militare: giuramento di fedeltà di un soldato al momento dell’ingaggio in un esercito.
All’inizio, nel mondo cristiano, SACRAMENTO non indicò quelli che noi chiamiamo oggi Sacramenti. Per Tertulliano (160-220 ca.) infatti si indica con questa parola più realtà:

1. giuramento militare

2. regola di fede

3. norma sacra di vita religiosa

4. simbologia dei riti misterici

5. battesimo, eucaristia, matrimonio

6. complesso di riti

7. prefigurazione del Vecchio Testamento

8. profezie

9. realtà arcane e misteriose

10. progetto storico con cui Dio vuole salvare gli uomini

Il termine entra nel linguaggio cristiano con le prime traduzioni latine della Bibbia (II secolo) e traduce il termine greco ΜΥΣΤΕΡΙΟΝ - MYSTERION . 

Ma cosa significa MYSTERION?

A) Nel mondo greco (quindi pagano), MYSTERION è:

1. verità difficile da conoscere e da capire, e quindi inaccessibile a chi non è iniziato;

2. riti sacri propri delle religioni misteriche che comportavano un aspetto di segretezza sia riguardo alle cerimonie che alle dottrine (disciplina dell’arcano).

B) Nell’Antico Testamento, MYSTERION è segreto escatologico, cioè:

1. annuncio misterico di un avvenimento futuro (cfr  Dan 2, 18-19; 27-30; 40-47)

C) Nei Vangeli, MYSTERION è:

· Disegno di Dio

· Regno di Dio

· Piano di Dio

Mc 4,11: “A voi Dio fa comprendere il mistero del suo regno”. 

In Paolo, MYSTERION è storia preparata da Dio (cfr Col 1, 25-26)
: creatore di tutto, 

dapprima tenuta nascosta, ma poi, nella pienezza dei tempi portata a compimento 

da Gesù Cristo,  quindi MYSTERION  è l’azione salvifica di Dio; in definitiva tutto 

ciò che Dio fa per salvare l’uomo.

D) Nella Chiesa antica con MYSTERION si indicava

a)  tutta l’azione salvifica di Dio (tutto ciò che concretamente produce  salvezza);

b) i singoli eventi della vita di Cristo sono “misteri” perché attraverso essi SALVA;

c) le verità della fede cristiana sono “misteri”;

d) i gesti rituali dell’eucaristia e del battesimo sono “misteri”- (cf Ignazio di Antiochia)

e) le celebrazioni cristiane sono “misteri” – (III sec.).

Quindi ciò che produce realmente la salvezza è MYSTERION cioè SACRAMENTUM. 

Un po’ alla volta, poi, si preciserà e si capirà che il: 










Più in là a partire da Innocenzo III († 1216) e poi nel II° Concilio di Lione (1274), nel Concilio di Firenze (1439) e, in ultimo, nel Concilio di Trento (1547), si definirà il numero 7.

Sono i nostri 7 sacramenti (B,C,E,P,U,O,M)
, mezzi, fatti di realtà sensibile
 che però significano un’altra cosa, attraverso i quali si realizza la salvezza per ciascuno.

 Così E. Schillebeecks in Cristo, Sacramento dell’incontro con Dio, : “Sacramento è dono divino di salvezza, in e attraverso una forma esteriormente tangibile, constatabile, che concreta il dono; un dono di salvezza in forma storica visibile”.

Quindi i Sacramenti sono per salvare l’uomo e non si comprendono se non in ordine alla salvezza che “consiste essenzialmente nella cancellazione del peccato di origine e nella reintegrazione nello stato di figlio di Dio, che prende di nuovo parte alla vita divina nella comunione col Padre, col Figlio e con lo Spirito Santo” (cf. H. Luthe, Incontrare Cristo nei sacramenti, p. 24).

La salvezza allora Dio ce la fa arrivare attraverso realtà sensibili, cose concrete, doni concreti e non può essere diversamente perché Dio-Spirito non avrebbe altro modo per mostrarci il suo “volto” che attraverso cose concrete e noi, fatti di corporeità, non avremmo altro modo di accostarci a Dio e vedere la sua “faccia”. 

In senso stretto: il segno più grande, unico e insostituibile della salvezza è Cristo stesso, sacramento di Dio, che oggi opera nei 7 segni che sono i Sacramenti; ma

in senso lato, però anche il Creato
 è sacramento di Dio;

anche Israele è Sacramento perché Dio lo fa strumento di salvezza per sua scelta
 e così Israele è

già una parte realizzata del mistero di Cristo, il fatto del Cristo in divenire.

Come già detto però, in senso strettissimo, Cristo è Sacramento, anzi il Sacramento primordiale, fontale, “perché quest’uomo, Figlio di Dio, è voluto dal Padre, come l’unica via d’accesso alla realtà della salvezza” (E. Schhillebeecks, o.c., p. 28).

È quanto diceva già S. Paolo in 1Tim 2,5: “uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo-Gesù”.

Poiché dunque solo Cristo salva, Lui è il Sacramento di Dio, cioè il segno-strumento della Salvezza di Dio per l’uomo, però una volta morto, risorto, glorificato Cristo è scomparso dal nostro orizzonte visibile.

E allora come lo incontriamo, e come Egli continua ad operare la salvezza nella storia dell’umanità? La risposta è: attraverso una realtà tangibile e visibile che è la CHIESA
, prolungamento di Cristo nella storia, quindi sacramento di Cristo (cf LG 1).

In definitiva nella Chiesa ci sono le stesse azioni salvifiche di Cristo, che sono i Sacramenti. I 7 Sacramenti allora, non sono altro che le azioni salvifiche di Cristo
, oggi, per l’uomo di oggi e per l’uomo di sempre.

RIASSUMENDO:

1.  Cristo continua ad operare nella storia la salvezza dell’umanità. Egli è il SACRAMENTO di DIO;

2.  Lo fa attraverso la Chiesa che è prolungamento di Cristo nella storia cioè SACRAMENTO di CRISTO,

3.  Nella Chiesa ci sono le stesse azioni salvifiche di Cristo per l’uomo di oggi, per l’uomo di sempre.

4.  Queste (azioni salvifiche) sono i 7 sacramenti che vanno accolti ma soprattutto vanno vissuti.

2. SETTENARIO  SACRAMENTALE
Oggi conosciamo 7 sacramenti: B (Battesimo), C (Cresima o Confermazione), E (Eucaristia o Comunione), P (Penitenza o Riconciliazione o Confessione), U (Unzione degli infermi), O (Ordine sacro), M (Matrimonio).

Si tratta di 7 realtà, presenti nella Chiesa fin dall’inizio, ma non conosciute dall’inizio con questa denominazione. Infatti inizialmente i sacramenti odierni furono chiamati “Sacramenta” assieme ad altre azioni ecclesiali, come la dedicazione di una chiesa, la consacrazione dei monaci e delle vergini, l’incoronazione del papa e del re e altro ancora. In definitiva tutti i gesti che esprimevano in qualche modo il rapporto con Dio all’interno della Chiesa erano “sacramenta”.

S. Agostino nel IV secolo enumerava ben 304 Sacramenta, cioè realtà, gesti simbolici attraverso i quali viene espressa l’azione di Cristo Risorto.

Anzi all’inizio i SACRAMENTI, come li intendiamo noi oggi, cioè SEGNI e STRUMENTI di salvezza non furono ritenuti nemmeno sette. A conferma di ciò portiamo le seguenti testimonianze:

Per S. Tommaso d’Aquino: nei Vangeli ne sono attestati solo 3:

· Battesimo (Mt 28,19; Gv 3,5)

· Eucaristia (Mt 26, 26-28; Mc 14, 22-24; Lc 22, 19-20)

· Penitenza (Mt 10, 5-8; Lc 9, 1-2)

però, negli altri Testi Neotestamentari, è chiara anche l’esistenza di:

· Confermazione (At 8, 17; 19, 5s.)

· Ordine (2Tim 1, 6; 1Tim 4, 14; 5, 20)

· Unzione degli infermi (Gc 5, 14-15)

· Matrimonio (Ef 5,32)

I Padri della Chiesa elencano ora uno ora l’altro dei sacramenti, non tutti e 7:

· Cirillo di Gerusalemme (Cat. 19-23): 3 (Battesimo, Eucaristia, Cresima)
· Ambrogio (De Sacramentis): 3 (Battesimo, Cresima, Eucaristia)
· Cirillo Alessandrino (in Ioelem): 3 (Battesimo, Cresima, Eucaristia)

· Gregorio Nisseno e Giovanni Crisostomo: oltre ai 3 (Battesimo, Cresima, Eucaristia) parlano anche di Ordine e Penitenza

· Agostino (cf De Baptismo):  5 (Battesimo, Eucaristia, Confermazione, Matrimonio, Ordine), successivamente ne conosce altri due (Unzione e Penitenza)

Fu solo la Teologia del Medioevo che, dopo molti tentativi incerti, separò i 7 Sacramenti dalle altre azioni, dagli altri segni, che chiamò sacramentali, che partecipano in qualche modo della sacramentalità della Chiesa, ma non nella misura stessa né con la stessa forza dei sacramenti, cioè non producono gli stessi effetti dei 7 sacramenti.

Fu il concilio di Lione (1274) a proclamare solennemente il numero 7 (settenario) e fu ancora il concilio di Trento nel 1547 a confermarlo e a definire una volta per tutte la distinzione tra Sacramento e Sacramentale.

3. “SACRAMENTO e SACRAMENTALE”

SACRAMENTI



sono
segni (gesti e parole)




efficaci




 Producono la salvezza

                          
del mistero di salvezza del Cristo



sono
istituiti da Cristo (7)



sono
efficaci ex opere operato cioè producono l’effetto per il fatto che il

segno è posto validamente e non già per la condizione di coloro che

celebrano il sacramento stesso.

SACRAMENTALI



sono
segni (gesti e parole, e come tali hanno una certa somiglianza con i





Sacramenti)                              impetrare-pregare Dio 



sono
istituiti dalla Chiesa                   
    (mov. ascensionale)



 
hanno lo scopo di  

                                                                                         







  



     ottenere benefici soprattutto di 









      ordine spirituale

                                                                                            (mov. discensionale)



sono
efficaci ex opere operantis ecclesiae:




l’efficacia dipende da chi li fa e chi li riceve    

Definizione di SACRAMENTALE
“La Santa Madre Chiesa ha inoltre istituito i Sacramentali. Questi sono segni sacri per mezzo dei quali, ad imitazione dei Sacramenti, sono significati e vengono ottenuti, per intercessione della Chiesa, effetti soprattutto spirituali. Per mezzo di essi gli uomini vengono disposti a ricevere l’effetto principale dei sacramenti e vengono santificate le varie circostanze della vita”. (SC n. 60).

“Sono segni sacri per mezzo dei quali, ad imitazione in qualche modo dei sacramenti, sono significati e, per interpretazione della Chiesa, vengono ottenuti effetti soprattutto spirituali”. (CJC c. 1166).

Esistono SACRAMENTALI:

1. COSE: acqua benedetta, candele benedette, rami di ulivo, ceneri, ecc.

2. AZIONI: professione religiosa, benedizione dell’abito, consacrazione delle vergini, dedicazione di una chiesa, benedizione di acqua, campi, bambini, esorcismi, ecc.

4. PERCHÉ 7 e QUESTI 7 SACRAMENTI?

Comunicando la vita del Risorto, i sacramenti assumono e santificano tutta l’esistenza umana, inserendosi nei momenti fondamentali della vita dell’uomo. Così dalla nascita, alla crescita, all’incontro con gli altri e alle responsabilità sociali, fino alla malattia e alla morte, i sacramenti comunicano, di volta in volta, la grazia del Redentore.

Ciò premesso questi 7 abbracciano effettivamente i momenti decisivi della vita individuale e comunitaria di fede, in una certa analogia con le date più importanti della vita naturale dell’uomo.

Consideriamo che per l’individuo c’è:



  
  e


nascita







battesimo


crescita







confermazione


bisogno di cibo





eucaristia


malattia






unzione degli infermi


morte







penitenza

L’uomo però non è un’isola, perciò per la vita comunitaria c’è:





la famiglia






matrimonio



la guida per la comunità




ordine sacro

5. FONDAMENTO BIBLICO dei SACRAMENTI
I Padri della Chiesa e le varie tradizioni ci attestano che nelle comunità cristiane delle origini, c’erano più azioni sacre che, oltre a indicare la presenza di Cristo, venivano celebrate come segni della Grazia e della Fede.

Le Chiese le compiono alla luce del dato delle Scritture, cioè sul fatto che esse sono fondate su quel Cristo della fede che gli Apostoli e gli autori sacri del Nuovo Testamento hanno trasmesso e testimoniato.

Questo vuol dire che i Sacramenti hanno nella Scrittura il loro fondamento, sono voluti direttamente ed esplicitamente da Cristo Gesù o esistono come espressione chiara della sua volontà salvifica. È utile, a questo punto, indicare i passi biblici di riferimento dei singoli sacramenti.

BATTESIMO

Mt 28, 16-20
                                   Missione della Chiesa: 1) proclamare il Vangelo a tutte le genti                            

Mc 16, 15-20                                                  2) battezzare nel nome del Padre, Figlio e 

Spirito Santo 

Atti 2,41

: “molti … furono battezzati”

Atti 4,4

: “molti … credettero …”
   

Atti 8, 26-40
: l’apostolo Filippo che battezza l’Etiope 

Atti 9,18

: Paolo è battezzato da Anania

Atti 10, 1-48
: Il centurione Cornelio e la sua famiglia sono battezzati da Pietro

Paolo

: Romani 5,8; Galati 3,5; 1Corinzi 6,11 e 10,12; Efesini 1,5; Colossesi 2,3; 

                             Tito 3, 3-7. Il Battesimo è una prassi necessaria per essere rigenerati in 



            Cristo e appartenere a Lui.




: 1Tessalonicesi 5, 1-11; Ef 4, 4-6; 2Cor 5,17; Gal 6,15. 

Pietro 

: 1Pietro 1, 18-20; 1 Pt 3, 19-21.

Giovanni

: Giovanni 1, 29-34; Gv 3, 5-6; 1Gv3, 1-10; 1Gv 5, 6-13; 




  Apocalisse 7, 17; 21,6; 22, 1-17.

CONFERMAZIONE

Non c’è nella Scrittura il termine confermazione, ma non è difficile individuare GESTI con i quali si intende  comunicare lo Spirito.

Il Magistero della Chiesa afferma che questo RITO è Sacramento (cf Concilio di Trento, sessione VII del 1547).

I testi: 

Atti 2,38; Atti 8,14-17; Atti 19,2; Atti 19,6; Rom 8,9; Rom 5,5; 1Tess 4,8; 1Cor 6,19; Gal 3,5.

EUCARISTIA

Una caratteristica della comunità degli Atti è lo spezzare il pane:

Atti 2, 42-46; Atti, 20, 7-11; Atti 27,35; Atti 20,7
I racconti dell’Istituzione dell’Eucaristia: 

Matteo 26, 26-29; Marco 14, 22-25; Luca 22, 15-20; 1Corinzi 11, 22-23.

In Giovanni al capitolo 6 viene descritto il miracolo della moltiplicazione dei pani: l’esegesi attuale è orientata a dare un significato eucaristico globale a tutto il capitolo, a partire dal modo stesso in cui il miracolo viene narrato.

RICONCILIAZIONE

· Gesù personalmente rimette i peccati, Lui che è la manifestazione tangibile e storica della misericordia del Padre (cf Rm 11,30-32; Gv 10,18; Tito 2,11; 3, 4-7).

Lo si riscontra in molti momenti della vita pubblica:

Mt 9,2; Mc 2,5
:
il paralitico di Cafarnao

Lc 7,48

:
la peccatrice

Gv 5,14

:
il paralitico della piscina di Siloe 

· Gesù ha detto ai suoi di fare lo stesso:
         Mt 18,18

:
potere di “legare” e “sciogliere”

         Gv 20, 21-23
:
“a chi rimetterete i peccati …”

· La Chiesa Apostolica e sub-apostolica perpetua il “comando” del suo maestro:

(cf Tito 3,10; 1Tim 1,20; 1Cor 5,3-5; 2Cor 2,5-11)

UNZIONE dei MALATI
Va premesso che il contesto culturale religioso in cui Gesù ha operato attribuiva alle unzioni con olio un valore medicinale: (cf G. Flavio, Ant. 17, 172, Bell 1, 657).

Gesù ha un rapporto particolare con la sofferenza e si fa carico delle sofferenze altrui
; prova della veridicità del Regno è la guarigione dei malati
 e i discepoli guariscono molti infermi ungendoli con olio
.

Il passo su cui si fonda il Sacramento è Giacomo 5, 14-15 dove chiaramente si parla di un segno esteriore (unzione),di un effetto interiore (remissione dei peccati) e anche di sollievo fisico, e tutto è fatto nel nome del Signore
.
ORDINE SACRO

La lettera agli Ebrei parla di Cristo Sacerdote.

Il passo di Luca 10,17: “I settantadue discepoli tornarono dalla loro missione molto lieti dicendo: <<Signore, anche i demoni ci ubbidiscono quando noi invochiamo il tuo nome>>”, esprime chiaramente la volontà di Cristo di adunare attorno a sé una comunità di discepoli per farne dei MANDATI (sono i 72).



Tra i 72 discepoli però Gesù ne sceglie DODICI
  che hanno dapprima lo stesso
               compito dell’annuncio, ma la sera della Pasqua nel cenacolo
 hanno il compito
               di perpetuare “in suo memoria” ciò che Egli ha fatto.
È questa l’istituzione del Sacerdozio da parte di Cristo.

I Dodici allora sono qualcosa in più dei semplici discepoli, ciò è attestato anche da:

1Cor 15,5
: hanno un posto particolare nella comunità di Corinto

Mc 3, 13-15
: “ne costituì Dodici … chiamò a sé quelli che volle …” (vocazione).

I Dodici hanno poteri particolari nella comunità:

1. Annunciare il Vangelo in tutto il mondo (Mt 28, 19; Mc 16, 15);

2. Battezzare (Mt 28, 19; Mc 16, 16);

3. Celebrare il memoriale (Lc 22, 19; 1Cor 11, 24);

4. Rimettere i peccati (Gv 20, 23);

5. Trasmettere la missione che Lui ha ricevuto dal Padre (Gv 17, 18);

6. Insegnare e governare (Mt 16, 18ss.; 18, 18);

7. Hanno la stessa autorità data a Lui dal Padre (Mt 10, 40; Lc 20, 16).

MATRIMOMIO
Il fondamento in Cristo del matrimonio va ricercato non in una sua specifica affermazione, ma nel suo modo di porsi nei confronti della realtà matrimoniale.

Il matrimonio è da Dio
, si impoverisce nella storia a causa della poligamia (Gen 16, 14; Deut 21, 15-17; 1Sam 1, 6), delle offese alla donna (Gen 29, 16-28; 21, 10-11; Es 21, 7-11), del divorzio e ripudio (Deut 24, 1-4).

Gesù invita però a tornare alle origini, al matrimonio come voluto da Dio :

Mt 19, 3-9; 19, 4-6; 19, 7-9; Mc 10, 1-12.

Vi è dunque da parte di Gesù non solo il riconoscimento a favore della grandezza del matrimonio, ma Egli lo vuole senza compromessi, come fu voluto da Dio “sin dal principio”.

Tale volontà di Cristo è stata ben recepita dalla Comunità post-pasquale come fanno fede 1 Cor 7, 1-16 ed Ef 5, 21-33.

Quindi tutti e 7 i sacramenti sono istituiti da Gesù.

6. ORDINE di IMPORTANZA dei SACRAMENTI 

Esiste, forse, un ordine di importanza dei Sacramenti? Cioè, c’è qualche sacramento più importante degli altri?

Trascrivo, a questo proposito, quanto si legge in Luthe, Incontrare Cristo nei Sacramenti, EP 1988:

“Il battesimo, la “porta” dei sacramenti, per mezzo del quale si diventa cristiani e si riceve il dono della fede, è indubbiamente più importante della confermazione che solo rafforza la fede.

L’Eucaristia a sua volta è il centro e il vertice dei sacramenti: in essa si fa veramente presente l’evento redentore della croce, ma non solo: sotto le forme fenomeniche del pane e del vino diventa qui presente in una maniera singolare, quale non si verifica negli altri sacramenti, lo stesso Redentore Gesù Cristo. Il dono tipico dell’Eucaristia è l’amore, la perfezione della vita cristiana.

Pertanto battesimo ed eucaristia godono di una chiara preminenza sugli altri cinque sacramenti. E tra i due l’eucaristia, il sacramento per antonomasia, eccelle sul battesimo.

Unitamente al suo “sacramento complementare”, l’unzione degli infermi, essa ci porta il dono della speranza. Ma anche all’ordine sacro e al matrimonio, da un altro punto di vista, compete una particolare preminenza”.

Tutto ciò vuol dire che tutti e 7 i Sacramenti sono importanti!
7. CONCETTO di “INIZIAZIONE CRISTIANA”

I 7 Sacramenti sono stati classificati e distribuiti in gruppi; ne ricordiamo la classica distinzione del Catechismo di Pio X che li distingue in:

Sacramenti dei vivi (da ricevere in grazia di Dio quando e solo se si è vivi dentro)



Cresima



Eucaristia



Unzione degli infermi                       Quindi far precedere la Penitenza                 


Ordine sacro



Matrimonio

Sacramenti dei morti (tolgono il peccato che è la morte dell’anima)



Battesimo                     



                                                Ridanno la vita, la Grazia santificante                                         

Penitenza

Oggi sono raggruppati in altro modo. Così fa anche il recente Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC) che parla dei sacramenti nei nn. 1113-1666.

a)  Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana (B – C – E):

perché costituiscono i fondamenti della vita cristiana, in quanto introducono compiutamente gli uomini nel mistero di Cristo e della Chiesa.

b)  Sacramenti di Guarigione (P – U):

perché rimettono – guariscono dal peccato, il vero male dell’uomo.

c)  Sacramenti del servizio della Comunione (O – M):

perché la loro funzione è essenzialmente relazionale; si ricevono per gli altri, in funzione degli altri:

· Il matrimonio si realizza in due e si apre alla famiglia

· Si è ordinati per il servizio dei fratelli

Prima di addentrarci nella disamina dei Sacramenti dell’Iniziazione, è necessario precisare il concetto di  INIZIAZIONE
  CRISTIANA.

In una nota CEI del 15.06.1991 “Il Catechismo per l’iniziazione cristiana per i fanciulli e i ragazzi” si legge testualmente:

“Per iniziazione cristiana si può intendere il processo globale attraverso il quale si diviene cristiani … un cammino diffuso nel tempo e scandito dall’ascolto della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del Signore, attraverso il quale il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e si impegna ad una scelta di fede, e a vivere come figlio di Dio, ed è assimilato, con il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa”.

Quindi l’Iniziazione cristiana è un 



CAMMINO per :
ascolto della Parola






imparare la vita cristiana






scegliere la fede






vivere la fede come figlio di Dio

 
     che culmina nella recezione di:
Battesimo







Cresima







Eucaristia

In pratica quando si sono ricevuti tutti e 3 questi sacramenti si deve essere introdotti nelle dimensioni fondamentali della vita cristiana che sono:

1. adesione personale a Dio e al suo piano salvifico in Cristo;

2. scoperta dei misteri principali della fede;

3. consapevolezza delle verità fondamentali del messaggio cristiano;

4. acquisizione di una mentalità cristiana e di un comportamento evangelico;

5. educazione alla preghiera;

6. iniziazione e senso di appartenenza alla Chiesa;

7. partecipazione sacramentale;

8. formazione alla vita apostolica;

9. introduzione alla vita cristiana e all’impegno sociale.

Il cammino di iniziazione cristiana che culminava nei tre sacramenti, veniva compiuto molto seriamente nella Chiesa antica, attraverso l’istituto del Catecumenato
 che oggi in qualche modo si tenta di reintrodurre negli elementi essenziali.

SEZIONE  PRIMA

I  SACRAMENTI  DELL’INIZIAZIONE  CRISTIANA
I L   B A T T E S I M O
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Precisazione Terminologica

Il termine BATTESIMO deriva dal verbo greco Βαπτω, Βαπτίξω, che significa: 

· Primariamente: “immergere”, quindi bagno di immersione;

· In senso derivato: “lavare”, come effetto dell’immersione.

Nel mondo greco non cristiano, raramente il verbo viene usato con il significato di “fare un bagno”, “lavarsi”; suggerisce invece l’idea dell’ “andare in rovina”, di una nave che affonda.

Nell’Antico Testamento il termine Battesimo (come verbo o sostantivo), lo troviamo in:

2Re 5,14:

Naam si immerge nel Giordano
“Bagnati e sarai purificato”

Num 19,2-10


Deut 23, 10s         

                                                   con significato di purificazione legale o rituale     

Lev 20, 26s

Is 1, 16-17

Ez 36, 22-29:
bagno escatologico di vera purificazione nell’acqua e nello spirito
.

Nella comunità di Qumran
 era conosciuto il termine Battesimo, infatti si praticava un bagno rituale (Battesimo dei proseliti), non solo come purificazione (questa si trova anche presso alcune religioni pagane ed elleniste), ma anche come iniziazione alla vita di comunità.

Nel Nuovo Testamento il termine Βαπτω si trova 4 volte con l’esclusivo significato di immergere:

Lc 16, 24
:
“…manda Lazzaro ad intingere (ινα βαψη) nell’acqua la punta del dito…”

Gv 13, 26:
“…è quello a cui porgerò il boccone che sto per intingere (ω εγω βαφω)…”
Ap 19, 13:
“…il mantello che indossa è intriso di sangue (βεβαμμενον αιματι); il suo nome 
è il 

                          Verbo di Dio”

Più frequente è l’uso di βαπτίξω per indicare sia il battesimo di Giovanni (di preferenza), sia il battesimo cristiano.

Il sostantivo βαπτίσμος si trova solo in:

Mc 7,4: “e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, (βαπτίσμος)…”;

Eb 9,10: “trattandosi solo di cibi, di bevande e di varie abluzioni,… (βαπτίσμος)”.

Il Battesimo di Giovanni
Prima del Battesimo-Sacramento istituito da Gesù, noi conosciamo il Battesimo cosiddetto di Giovanni, cui Gesù stesso si è sottoposto. Nei Vangeli si parla del Battesimo di Gesù al Giordano:

Mc 1, 9-11
racconto del battesimo

Mt 3, 13-17
battesimo di Gesù

Lc 3, 21-22
Battesimo di Gesù

Questo battesimo di Giovanni che egli predica e conferisce sulle rive del fiume Giordano:

· Presenta delle evidenti somiglianze con le abluzioni (cf Mc 7,4; Eb 9, 10) legali giudaiche e con il battesimo dei proseliti cioè quello praticato nel giudaismo come rito di iniziazione (cf Qumran), prescritto, insieme alla circoncisione, ai pagani per poter essere giuridicamente nella religione ebraica;

· Ma è anche fondamentalmente diverso perché:

1. Sulla scia degli annunci profetici di Is 1, 15; Ez 36, 25; Ger 3, 22; 4,14; Zc 13,1
 esige la conversione del cuore in vista della venuta del Signore;

2. è espressione di penitenza per la conversione del cuore (Mc 1,4
; Lc 3,3; Mt 3,11);

3. è un battesimo per la remissione dei peccati (Mc 1,4; Lc 3,3);

4. è annuncio di un altro battesimo
, nello “Spirito Santo e fuoco”, che sarà donato da Gesù Cristo (Mt 3,11; Mc 1,8
).

Gesù lo riceve, lo esige da Giovanni come segno di solidarietà con l’umanità peccatrice e come conseguenza dell’Incarnazione per la quale in Cristo, Dio discende fino all’uomo in tutto ciò che è umano, eccetto il peccato.

Il Battesimo di Gesù

Fondamento biblico
Il Battesimo ha delle prefigurazioni nell’Antico Testamento. Infatti fin dalle origini del mondo l’acqua, umile e meravigliosa creatura è vista come fonte della vita e della fecondità. La Sacra Scrittura la vede come “covata” dalla Spirito di Dio: “un vento impetuoso soffiava su tutte le acque” (Gen 1,2).

L’arca di Noè prefigura la salvezza operata dal battesimo e la traversata del Mar Rosso la liberazione che avviene nel Battesimo.

La traversata del Giordano (cfr Giosué 3-4), poi, grazie alla quale il popolo riceve in dono la Terra Promessa prefigura la beata eredità che si compie nel Battesimo della Nuova Alleanza (cfr CCC 1217-1222).

A questi episodi vetero-testamentari si fa riferimento nel rito del Battesimo e nella Veglia Pasquale.

Ciò premesso non c’è alcun dubbio che Gesù abbia istituito il Battesimo. Il testo biblico che fonda tale istituzione è quello di Matteo 28,18-20:

“E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.
Obbedendo a questo comando del suo Signore, la Chiesa battezza fin dall’inizio. Ciò risulta chiaramente scorrendo il libro degli Atti degli Apostoli, At 2,38-41:

“E Pietro disse: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone.”  
Atti 8, 12-38:

“Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che recava la buona novella del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. Anche Simone credette, fu battezzato e non si staccava più da Filippo. … non era infatti ancora sceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. … Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: «Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?». Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò.”

Gli Apostoli amministrano il Battesimo “nel nome di Gesù” e questo vuol dire essere posti in una relazione diretta con la persona di Gesù (appartenenza, adesione, passaggio alla sua signoria) con la sua opera salvifica.

Ancora:

Atti 2,38

: Pietro dichiara la necessità del Battesimo per il perdono dei 




   peccati e il dono dello Spirito;

Atti 2,41

: il Battesimo è annunciato agli Ebrei;

Atti 8, 12-13
: il Battesimo è annunciato a Samaria (Filippo l’apostolo);

Atti 16, 15-33
: il Battesimo è annunciato ai pagani (battesimo di Lidia)

Atti 16, 31-33
: Famiglie intere (quindi adulti e bambini
) sono battezzati nel 

                              nome di Gesù. 

La Chiesa primitiva non avrebbe impartito il battesimo, non lo avrebbe esigito, se non avesse avuto un ordine esplicito di Gesù (cf Atti 2,38; 8,16; 10,47; 19,5; 22,16). Quindi il Battesimo è certamente istituito, voluto da Gesù.

Ma come è inteso, il Battesimo, nel Nuovo Testamento? Cosa rappresenta e cosa produce nell’uomo che lo riceve? Una vera e propria elaborazione teologica sul Battesimo, su come anche era considerato nella prassi delle primitive comunità cristiane, ci viene fornita dalle lettere di San Paolo che usa una grandissima varietà d’immagini:
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1. evento che pone in intima relazione con Cristo in virtù di una partecipazione reale (e non soltanto spirituale) alla sua morte e alla sua resurrezione (Rm 6,4-11)
 per cui si viene realmente conformati alla morte e alla resurrezione di Cristo.

2. Inizio-dono di una vita nuova nello Spirito (Rm 8,2)
; vivere in Cristo attraverso il Battesimo comporta l’essere “nuova creatura” che:

· Vive secondo lo Spirito

e
non secondo la carne

· Porta frutti dello Spirito

e
non frutti della carne (Gal 5,13-26)

3. Col Battesimo si appartiene al corpo di Cristo, alla comunità dei credenti. Perciò l’essere stati battezzati in un solo Spirito, nel medesimo Spirito, porta a superare ogni divisione, a formare un corpo solo (1Cor 12,13)
.
Anche Giovanni nel IV Vangelo fa la sua riflessione teologica sul Battesimo e ci dice cosa è: “è una nuova nascita … da acqua e spirito … dall’alto” (cf dialogo con Nicodemo Gv 3, 1-21
).

In definitiva dall’analisi delle affermazioni della Sacra Scrittura sul Battesimo, si ricava che per il Nuovo Testamento:

A. per essere cristiani bisogna essere battezzati;

B. il battesimo “nel nome di Gesù” congiunge con la sua persona e il suo destino, con la sua morte e la sua nuova vita;
C. inaugura l’esistenza vissuta nello Spirito Santo;
D. ci lega al corpo di Cristo che è la Chiesa.
L’idea del Battesimo così come la troviamo nel Nuovo Testamento passa e si radica nella primitiva comunità cristiana e si trasmette sostanzialmente integra alla Chiesa di tutti i tempi pur nella trasformazione ed evoluzione dei riti.

Significative, a questo proposito, alcune testimonianze storiche sul Battesimo nella storia della Chiesa, (vedi in Appendice: Il Battesimo nella Storia della Chiesa).

EFFETTI del BATTESIMO e CONSEGUENZE per la VITA del CRISTIANO

Ma cosa fa di un uomo il Battesimo? Quali effetti produce il Battesimo nell’uomo che con esso diventa cristiano?

È importante saperlo affinché il Battesimo non rimanga un dato anagrafico, ma sia vissuto e il cristiano porti i frutti che Dio, la Chiesa, il mondo si aspettano da lui. Questi effetti potremmo ridurli a tre: (1) introduce nel mistero pasquale di Cristo; (2) concede il perdono dei peccati; (3) incorpora nella Chiesa.

Sono in realtà le stesse cose che la Chiesa in tutta la sua storia ha sempre detto e insegnato, (cf. Cat. Pio X°).

Il Battesimo ci fa:

· figli di Dio

· seguaci di Cristo

· ci toglie il peccato originale

· ci fa membri della Chiesa

Interessante quanto dice la “Christifideles Laici” ai numeri 10-13: “Il Battesimo ci rigenera alla vita dei figli di Dio, ci unisce a Gesù Cristo e al suo corpo che è la Chiesa, ci unge nello Spirito Santo costituendoci templi spirituali”
.
Il Battesimo introduce nel mistero pasquale di Cristo

Mistero pasquale è la PASSIONE – MORTE – RISURREZIONE di CRISTO.
Col battesimo noi partecipiamo a questo mistero, non in senso morale, metaforico, ma reale. Col battesimo realmente “compartecipiamo sacramentalmente” alla morte e alla risurrezione di Gesù.

È quanto afferma chiaramente Paolo in Rom 6, 1-11
 e si ritrova anche in Gv 3,5
 dove si parla del battesimo come “nuova nascita”. 

Col Battesimo in realtà muore qualcosa in noi! Muore l’uomo vecchio e questa morte si esprime poi:

· nella decisione di lottare contro il peccato (che è morte);

· nella mortificazione dell’orgoglio (che è morte);

· nell’impegno di lottare contro l’ingiustizia, la violenza, l’odio, lo sfruttamento di qualsiasi ordine (che sono morte).

Nel Battesimo nasce l’uomo nuovo

Con il Battesimo però, che ci fa anche partecipare alla risurrezione di Cristo, nasce qualcosa in noi! Nasce l’uomo nuovo. Questa “novità di vita” derivante dal battesimo è attestata dalla Scrittura in modo molto chiaro:

Gal 6,15:

Il cristiano battezzato è una “nuova creatura”;

2Cor 5,17:
“è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco, ne sono nate di 




nuove”;

Gal 4,6:

nasce l’uomo nuovo che si rivolge a Dio con familiarità: “Abbà”;

Rom 8,17:
nasce il Figlio di Dio e quindi anche erede “se siamo figli di Dio, siamo 




anche eredi”;

2Pt 1,4:

nasce l’uomo che partecipa della vita divina “Ci ha donato beni grandissimi 




… perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina”.

E l’uomo nuovo è quello che produce i frutti dello Spirito (cf Gal 5, 22):



amore


gioia

pace




longanimità

bontà

benevolenza



fiducia


mitezza
padronanza di sé

è quello che, perché appartiene al Cristo Gesù, “crocifisse la carne e le sue passioni” (Gal 5, 24).

Ora questo MORIRE e RINASCERE con Cristo avviene realmente nel Battesimo, lo esprime bene simbolicamente il “passaggio” attraverso l’acqua (meglio immergersi e riemergere dall’acqua) ma deve poi continuare per tutta la vita, per tutta la vita; il cristiano deve far MORIRE l’uomo vecchio (che purtroppo riemerge sempre) e deve CAMMINARE in novità di vita. Solo allora e solo così si vive il BATTESIMO!

Il Battesimo concede il perdono dei peccati

· sia il peccato di origine

· sia i peccati personali (nel caso che degli adulti battezzati)

· sia le pene contratte con il peccato

Il peccato è mancanza di comunione con Dio, un dire “no” a Dio.

Si nasce col peccato originale, cioè all’interno di una storia segnata dal no detto a Dio. Col Battesimo si ritorna, in Cristo,alla comunione con Dio che si rivolge nuovamente all’uomo, gli concede di nuovo la sua grazia, il suo favore, la sua vicinanza.

L’uomo non è più peccatore, ma Santo, ma il suo impegno è mantenersi in stato di santità per tutta la vita, comportandosi da “figlio della luce”
.

Non sarà né semplice, né facile perché la fede della Chiesa ci dice che non tutto viene eliminato dalla colpa originale: tentazione, sofferenza, morte continuano a caratterizzare la vita del battezzato.

Ma dal Battesimo ci viene anche la forza interiore di affrontare tali prove.

Certo, solo permanendo nello stato di grazia – santità, aspirando alla santità, si vive il Battesimo (cf. CFL nn. 16-17).

Il Battesimo incorpora nella Chiesa

Il Battesimo rende l’uomo membro del corpo che è la Chiesa di Cristo : “è anche il capo del corpo. Cioè della Chiesa” (Col 1,18).

Farsi battezzare significa essere “incorporati” alla Chiesa (cfr. Atti 2, 41.47) che è:

1.  un solo corpo

2.  una sola famiglia

3.  un solo popolo

4.  una nazione santa, stirpe eletta, un sacerdozio regale (cfr. 1Pt 2, 9-10) all’interno della quale

5.  sono molte le membra e molti i carismi

6.  non tutti possiedono il medesimo spirito

7.  non ci sono stranieri, ma “membri della casa di Dio” impegnati alla “costruzione della Chiesa” che non è mai terminata (cfr. Ef 2, 19).

Tale  “INCORPORAZIONE”, comporta per i battezzati, come bene espresso nell’Esortazione Apostolica Postsinodale (30.12.1988) “Christifideles Laici”
 su Vocazione e Missione dei laici nella Chiesa e nel mondo:

1. edificare la Chiesa per la propria parte nell’Annuncio del Vangelo (cfr CFL 33);

2. condividere la missione della Chiesa (cfr. CFL 30; 32-44);

3. scoprire e vivere la propria vocazione nella Chiesa (cfr CFL 45-56);

4. professare davanti agli uomini la fede;

5. difendere e diffondere la Chiesa;

6. essere profeti, re, sacerdoti (cfr CFL 14);

7. carità e servizio dei fratelli, accoglienza (cfr CFL 36-43).

LA  CRESIMA o CONFERMAZIONE
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NOZIONI  PRELIMINARI
La seconda tappa dell’iniziazione cristiana è costituita dal sacramento della CRESIMA, chiamato anche sacramento della  CONFERMAZIONE.
La diversa denominazione ha una sua spiegazione:

CRESIMA: fa riferimento all’unzione col CRISMA
 che si fa durante la celebrazione del Sacramento;

CONFERMAZIONE: perché la cresima in definitiva non fa che confermare e perfezionare il battesimo e disporre alla piena partecipazione dell’Eucaristia. Solitamente si dice che la Cresima conferma, completa e perfeziona il Battesimo, non è allora un Sacramento a sé stante? Può essere, indicata una certa differenza tra i due sacramenti?

Perché in realtà comunemente diciamo che nella Cresima riceviamo il dono dello Spirito Santo, promesso da Cristo e da Lui effuso sulla Chiesa nel giorno di Pentecoste.

Ma lo Spirito Santo non ci è già stato donato nel Battesimo? Non siamo battezzati nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo? In che cosa allora si distingue la ricezione dello Spirito Santo in dono nella Confermazione, dalla ricezione dello stesso Spirito nel Battesimo?

Potremmo rispondere così a questi interrogativi:

· Nel Battesimo i neofiti (=nuove piante) ricevono il perdono dei peccati, l’adozione a figli di Dio nonché il carattere di Cristo, per cui vengono aggregati alla Chiesa e diventano inizialmente, partecipi del sacerdozio del Salvatore (cf 1 Pt 2, 5.9) cioè lo Spirito dà l’ESSERE CRISTIANO, l’identità dei Figli di Dio.

· Con il sacramento della Confermazione, coloro che sono rimasti nel Battesimo, ricevono il dono ineffabile, lo Spirito Santo stesso, per cui “sono arricchiti di una forza speciale, sono collegati più perfettamente alla Chiesa, mentre sono più strettamente obbligati a diffondere e a difendere, con la parola e con le opere, la loro fede, come autentici testimoni di Cristo” (cf LG 11) e sono anche segnati dal carattere del medesimo sacramento, cioè lo Spirito
 ci viene nuovamente dato in vista dell’AGIRE CRISTIANO, vale a dire della Testimonianza e della Missione.

Si può quindi dire che la Cresima evidenzia in modo più chiaro ed esplicito l’essere del cristiano, per la testimonianza e per la missione.

Si è e si diventa cristiani non solo per sé, per la salvezza personale, ma anche per gli altri, per permettere a Cristo di essere il Salvatore di tutti e continuare nella storia di sempre degli uomini la sua opera di salvezza.

LA CRESIMA NELLA SCRITTURA

Esiste un fondamento biblico anche per la confermazione, cioè possiamo essere certi che Gesù abbia istituito, voluto questo Sacramento?
Prima di tutto va detto che è certo che nella Chiesa delle origini ci fosse un rito post-battesimale, consistente nella “imposizione delle mani”, attraverso il quale veniva comunicato ai battezzati il dono dello Spirito Santo.

Ne fanno fede 2 passi degli Atti degli Apostoli: Atti 8, 14-17
 e Atti 19, 1-7
.

La Tradizione ha sempre ravvisato in questi due testi il fondamento scritturistico per un rito distinto e separato dal Battesimo, anche se in stretto rapporto con esso, per il dono dello Spirito Santo.

Se gli Apostoli lo hanno fatto è perché questa era stata ed era la volontà del Signore.

La Cresima però va collegata anche al Battesimo di Gesù presso il Giordano (Mc 1, 9-11; Mt 3, 13-17; Lc 3, 21-22)
 e al fatto di Pentecoste (Atti 2, 1-13)
.

Al Giordano lo Spirito Santo scende e “si posa”, in modo straordinario e visibile, su Gesù. Dopo questa “discesa” Gesù inizia la sua missione tra gli uomini.

Lo Spirito Santo subito dopo lo conduce nel deserto, lo stesso Spirito lo fa parlare nella sinagoga di Nazareth quando dice di essere stato mandato per annunziare la buona novella ai poveri (cf Lc 4,16)
. Quindi, anche nel caso di Gesù, lo Spirito è per la Missione.

Quello che è avvenuto per Gesù al Giordano, si verifica per tutta la Chiesa nel giorno di Pentecoste. In questo giorno la Chiesa riceve il Battesimo nello Spirito e l’investitura apostolica e missionaria, gli Apostoli (la prima Chiesa) diventano “profeti” di Dio e testimoni di Cristo. Ebbene quello che si è operato per la Chiesa nel giorno di Pentecoste, si compie per ogni battezzato nel Sacramento della Confermazione, che è il Sacramento che abilita alla Missione.

LA CRESIMA NELLA STORIA DELLA CHIESA
A parte gli episodi degli Atti degli Apostoli citati in cui si vede che c’è un momento successivo e distinto dal Battesimo (imposizione delle mani) per la comunicazione dello Spirito Santo, all’inizio della Storia della Chiesa non si distingue chiaramente la Cresima dal Battesimo. Il Sacramento della Confermazione era implicitamente incluso nell’amministrazione del Battesimo, che aveva luogo unitamente alle unzioni.

A partire dal III secolo, però, si inizia a ritenere che dopo il Battesimo di acqua ha luogo una speciale comunicazione dello Spirito. Sembra che il rito originario, per questa comunicazione dello Spirito, sia stata la sola imposizione delle mani sostituita poi, progressivamente, sia in Oriente che in Occidente con l’unzione.

(In Appendice la continuazione de: la Cresima nella Storia della Chiesa).

LA CELEBRAZIONE DELLA CONFERMAZIONE OGGI

Non intendo soffermarmi su tutto il rito attuale della celebrazione del Sacramento della Confermazione, ma solo su alcuni elementi essenziali di esso per la opportuna comprensione.

Elementi essenziali per il conferimento della Confermazione sono:

1. l’unzione del crisma sulla fronte, che si fa  con

2. l’imposizione della mano, e mediante

3. le parole: “Ricevi il sigillo dello Spirito Santo che ti è dato in dono”.

UNZIONE

L’unzione, secondo la simbologia biblica e patristica, è ricca di numerosi significati.
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 Tutti questi significati dell’olio, si ritrovano nell’ordine soprannaturale della grazia sacramentale:

· unzione pre-battesimale
 indica  purificazione e fortezza

· unzione degli infermi
 indica  guarigione e conforto

· unzione col crisma    
 indica  consacrazione

Nell’antico Israele erano consacrati con l’unzione:

1. i re (1 Sam 10,1)

2. i sacerdoti (Es 28,41)

3.  i profeti (1Re 19,16)

Cristo è l’UNTO per eccellenza e riunisce in sé tutte e tre le funzioni, è RE – SACERDOTE – PROFETA.

Essere unti col crisma significa allora essere consacrati come Re – Sacerdoti – Profeti e siccome all’olio è unito il Balsamo (essenza profumata), il cresimato deve diffondere con tutta la sua vita il buon profumo di Cristo (cf 2Cor 2,15; LG 11.12.33.34.35.36)
.


La conseguenza di questa unzione è bene espressa dalla preghiera del Vescovo nella “Messa Crismale” del Giovedì Santo: quelli che verranno unti con questo santo crisma: “consacrati tempio della tua gloria, spandano il profumo di una vita santa; si compia in essi il disegno del tuo amore e la loro vita integra e pura sia in tutto conforme alla grande dignità che li riveste come re, sacerdoti e profeti,; quest’olio sia crisma di salvezza per tutti i rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo; li renda partecipi della vita eterna e commensali al banchetto della tua gloria”. 

IMPOSIZIONE  DELLA  MANO

Nell’ Antico Testamento l’imposizione della mano indica consacrazione per un incarico e l’invocazione dei doni divini su una persona: così Mosé su Giosué (Deut 34,9)
.

Nel Nuovo Testamento :

GESÙ impone le mani:

· sui bambini e li benedice (Mt 19,13-16)
;

· per guarire (Mc 16,18; Lc 4,40)
;

· sulla figlia di Giairo (Mc 5,23)
;

· sul cieco di Betsaida (Mc 8, 20-25)
.

Gli Apostoli impongono le mani 
· per il dono dello Spirito (Atti 8,17; Atti 19,6)
;

· in vista di una missione (Atti 6,6)
;

· per la diaconia dei sette (Atti 13,3)
;

· per la missione di Paolo e Barnaba (1Tim 4,14)
;

· per l’ordinazione di Timoteo (2Tim 1,6)
.

Quindi l’imposizione delle mani è segno di benedizione e di consacrazione, presa di possesso da parte di Dio, di una persona che rimane ripiena dello Spirito Santo. Con la Cresima si appartiene pienamente a Dio e vengono affidati 

A. un compito: TESTIMONIARE CRISTO

B. una missione: continuare, nella CHIESA, l’OPERA DI SALVEZZA di Gesù.

SIGILLO 
“Ricevi il sigillo dello Spirito Santo che ti è dato in dono”.

Nella tradizione biblica il “sigillo”:
1. rappresenta la persona stessa che lo possiede (Gen 38,18; Cant. 8,6)
;

2. è segno di autorità (Gen 41,42)
;

3. è segno di proprietà su un oggetto (Dt 32,34)
;

(perciò “si marchiavano” i soldati col sigillo del capo; gli schiavi, il bestiame col sigillo del padrone);

4. è autentica di un atto giuridico (1Re 21,8)
;

5. è documento (Ger 32,10)
;

6. è qualcosa che rende segreto un documento (Is 29,11)
.

Gesù dichiara di aver avuto un sigillo dal Padre suo (Gv 6,27)
.

Anche il cristiano è segnato con un sigillo: “Dio stesso ci ha conferito l’unzione e ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori” (2Cor 1,22; Ef 1,13; 14,30)
.

Quindi ricevere il “sigillo” dello Spirito Santo significa:

appartenenza totale a Cristo

sottomissione al suo servizio

promessa della protezione divina nella grande prova escatologica (Ap 7,2-4; 9,4)
.

Effetti della Confermazione

Cosa produce la Cresima in chi la riceve?
Nel Catechismo di S. Pio X° si diceva: “La cresima o confermazione è il sacramento che ci fa perfetti cristiani, soldati di Gesù Cristo e ce ne imprime il carattere”.

Si tratta di una definizione giusta, ma incompleta perché considera il sacramento solo in funzione del battezzato e non tiene conto del suo rapporto con la Chiesa e con l’intera storia della salvezza.

Molto più ricca e completa la descrizione che ci dà il Vaticano II° nella LG al n. 11: “Col sacramento della Cresima i fedeli vengono più perfettamente vincolati alla Chiesa, sono arricchiti di una speciale forza dello Spirito Santo, e in questo modo sono più strettamente obbligati a diffondere e a difendere, con la parola e le opere, la fede come veri testimoni di Cristo”.

Analizziamo questa descrizione per comprendere a fondo cosa è la CRESIMA e quindi come dobbiamo viverla ogni giorno. Sì, perché, non è superfluo ripeterlo, i Sacramenti vanno vissuti e devono portare frutto.

VINCOLATI PIÙ PERFETTAMENTE ALLA CHIESA

Certo nella Chiesa ci siamo già col Battesimo, con la Cresima però si sancisce e si mette in atto una ulteriore e specifica incorporazione alla Chiesa, non per nulla è il Vescovo ad amministrare questo Sacramento, colui cioè che nella comunità è il segno visibile dell’unità del popolo di Dio.

Il cresimato quindi è costituito in modo definitivo membro attivo e responsabile della comunità cristiana.

Tutto questo è bene espresso nella allocuzione che introduce il Rito della Confermazione, quando il Vescovo dice: “Lo Spirito Santo completerà in voi la somiglianza a Cristo e vi unirà più fortemente come membra vive al corpo mistico della Chiesa … Siate dunque membra vive della Chiesa e guidati dallo Spirito di Dio, impegnatevi a servire i vostri fratelli come ha fatto Cristo, che non è venuto per essere servito, ma per servire”.

ARRICCHITI DI UNA FORZA SPECIALE

Questa forza speciale è il dono dello Spirito Santo. 

Quando la Scrittura parla dell’effusione dello Spirito Santo ricorre ad immagini, quali il vento (At 2,2)
, energia vitale (Gv 6,63)
 che piomba, cade, investe una persona (Gdc 14,6.19; 1 Sam 10,6; Ez 11,5)
, suscita, stimola coloro che incarica di guidare la Storia, cioè i servi di Dio (Amos 3,7; Ger 7,25; Ez 38,17)
.

Ebbene lo Spirito ci è donato già nel Battesimo e in Lui, nel battesimo, siamo resi figli.

Nella Cresima però lo riceviamo in modo speciale, cioè avviene una rinnovata effusione del medesimo Spirito che, mentre ci è dato l’essere dei figli di Dio fin dal seno materno, cioè fin dal Battesimo, ad un certo punto della nostra vita quel medesimo Spirito ci viene  ancora dato in vista dell’agire secondo la vocazione dei figli di Dio.

Per capire proviamo a fare riferimento a ciò che è accaduto per parecchi personaggi biblici.

Sono scelti “fin dal seno materno”, poi, ad un certo punto della loro vita, ricevono una ulteriore e speciale scelta che li abilita ad esercitare con coraggio ciò che già sono in forza di quella elezione avvenuta fin dal seno materno. Ricevono un “appello profetico”: (cfr Ger 1,5; 1,9-10)
, il servo di Jahvé (cfr Is 49, 1-5; 61,1)
,Giovanni Battista (cfr Lc 1, 15.80)
, Paolo (cfr Gal 1,15)
.

Emerge da qui ancora l’idea che la Cresima è il Sacramento che abilita alla Testimonianza. In pratica il cresimato non è un “superbattezzato”: è soltanto lo stesso battezzato che, nel dono dello Spirito, nel momento stesso in cui inizia a prendere coscienza di ciò che è deve subito agire di conseguenza e comportarsi come tale.

PER DIFFONDERE E DIFENDERE LA FEDE COME AUTENTICI TESTIMONI DI CRISTO

L’appello profetico operato dallo Spirito nella Confermazione conferisce al battezzato una missione in seno alla Chiesa: quella di testimoniare in perfetta fedeltà Cristo e di essere araldo del Vangelo.

Questo concetto è bene espresso e sottolineato nel Rito della Cresima: 

“Voi che siete già consacrati a Dio nel battesimo, ricevete ora la potenza dello Spirito Santo e sarete segnati in fronte con il sigillo della croce … Porterete così nel mondo la buona testimonianza del Signore crocifisso e risorto che, perpetua sull’altare la sua Pasqua; la vostra vita, come dice San Paolo, diffonderà il profumo di Cristo, per la crescita spirituale della Chiesa, popolo di Dio … Siate dunque membra vive della Chiesa, e guidati dallo Spirito di Dio, impegnatevi a servire i vostri fratelli come ha fatto Cristo, che non è venuto per essere servito, ma per servire”.

A maggiore esplicitazione aggiungo:

“La vita in Cristo che abbiamo ricevuto nel Battesimo viene consacrata nella confermazione per una testimonianza quasi ufficiale, dal momento che in questo sacramento otteniamo la piena partecipazione al sacerdozio universale dei fedeli”
.

“Come membri della Chiesa in senso pieno noi diventiamo in un certo modo rappresentanti ufficiali della Chiesa nella nostra vita quotidiana in famiglia, nel vicinato, sul posto di lavoro, nel campo della politica e della cultura: ora non possiamo più vivere come cristiani “privati”; siamo sempre, volenti o nolenti, pubblici testimoni”
.

“La Confermazione dunque trasforma interiormente il cristiano, crea in lui una nuova condizione, gli conferisce un nuovo “stato” nella chiesa. Egli deve corrispondere a tutto ciò confermando Cristo davanti al mondo con tutta la propria persona e tutta la propria vita, quindi non solo con singoli atti. Ma il cresimato deve essere pronto a confessare pubblicamente la propria fede specialmente con la parola, in particolare là dove la fede è attaccata e perseguitata.

La vasta portata della missione affidatagli nella confermazione diventa chiara allorchè la testimonianza che egli rende alla fede si traduce nella piena conformità a Cristo il “testimone fedele” (Ap 1,5; 3,14)
, che non va ricercato, ma quando è esplicito rappresenta l’ultima prova che il confermato, il cristiano adulto, è pieno di Spirito Santo”
.

L’ E U C A R I S T I A
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La terza ed ultima tappa dell’INIZIAZIONE CRISTIANA è il Sacramento dell’EUCARISTIA o CENA del SIGNORE.

In maniera molto riduttiva
 questo sacramento viene indicato con il termina “PRIMA COMUNIONE”, in riferimento a chi ad esso si accosta per la prima volta o fare la Comunione.
Così facendo però si insiste sul cibo eucaristico a scapito dell’intera celebrazione, cioè di quella  vasta realtà sacramentale che rende presente Cristo nell’oggi della Chiesa.

In questo nostro contesto quindi non intendiamo parlare dell’Eucaristia nella prospettiva di “prima comunione” ma dell’Eucaristia come partecipazione piena e comunitaria alla Pasqua del Signore.

Per forza di cose faremo riferimento anche alla Messa – Celebrazione Eucaristica all’interno della quale il Sacramento si fa.

Mi piace citare, e credo a proposito, quanto troviamo nel Codice di Diritto Canonico (CJC) al can. 897: 

“Augustissimo sacramento è l’Eucaristia, nella quale lo stesso Cristo Signore è presente, viene offerto ed è assunto, e mediante la quale continuamente vive e cresce la Chiesa.

Il sacrificio eucaristico, memoriale della morte e della resurrezione del Signore, nel quale si perpetua nei secoli il sacrificio della Croce, è culmine e fonte di tutto il culto e della vita cristiana, mediante il quale è significata e prodotta l’unità del popolo di Dio e si compie l’edificazione del Corpo di Cristo.

Gli altri sacramenti infatti e tutte le opere ecclesiastiche di apostolato sono strettamente uniti alla santissima Eucaristia e ad essa sono ordinati”.

 Nel corso dei secoli il “mistero dell’Eucaristia” è stato chiamato in vari modi, tutti molto significativi e che aiutano a comprendere le reali dimensioni di questo sacramento.
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FRAZIONE del PANE:

è il nome più antico, ma anche espressione conosciuta nel mondo ebraico, infatti spezzare il pane era un gesto già tipico della cena pasquale giudaica
 e quindi usato da Gesù che appunto istituisce l’Eucaristia nel contesto della Cena Pasquale. (Cfr Mt 26,26
; 1Cor 11,24
; Mt 14,19; 15,36;
 Mc 8, 6.19
).

Appunto con questo nome Frazione del pane i primi cristiani designarono le loro assemblee eucaristiche (cfr Atti 2, 42-46
; 20, 7.11
).
CENA DEL SIGNORE
È il nome propriamente cristiano. Ne dà testimonianza 1Cor 11,20
. Fu fatto proprio dalla Riforma Protestante (“Santa Cena”) ed è rientrato nel linguaggio cattolico con il Concilio Vaticano II e la Riforma Liturgica.

EUCARISTIA

È nome di origine greca (Lc 22,19; 1Cor 11,24
: eucharistein – Ευχαριστειν). Inizialmente il termine designò la preghiera eucaristica (eucaristia = rendimento di grazie) propria del rito, poi passerà ad indicare l’intera celebrazione e infine i doni del pane e del vino sui quali è stata pronunziata la preghiera. Oggi con il termine eucaristia si intende l’intera celebrazione.

Testimonianze circa questa denominazione le troviamo in Didachè, Atti di Tommaso, Didascalia Siriaca, Ignazio di Antiochia, Giustino, Ireneo, Tertulliano, Ippolito.

MESSA

È il nome più insignificante ed esteriore eppure è prevalso su tutti gli altri. Deriva dall’uso (MISSA da MITTERE) di “rimandare i catecumeni” dopo la liturgia della Parola e poi tutti i fedeli al termine della Celebrazione.

Però dal V secolo è diventato il più comune.

SACRIFICIO

Insieme all’aggettivo “Santo”, eucaristico, divino, è il termine prevalso nel mondo cattolico in seguito soprattutto alla controversia protestante.
SINASSI

Termine greco, tradotto talvolta in latino con COLLETTA e indica l’adunanza, la riunione liturgica, l’assemblea, naturalmente quella eucaristica.
DIVINA LITURGIA  (λειτουργία)

Soprattutto nella Chiesa d’Oriente, perché la Messa è opera per eccellenza di culto pubblico.

ANAFORA  (αναφορά)
In Oriente. Preghiera eucaristica propriamente detta.
DOMINICUM  (κυριακή)

L’Eucaristia nella Scrittura

È un dato universalmente ammesso da tutti che la nostra Eucaristia abbia il suo inizio e derivi le sue linee essenziali da quello che Gesù ha detto e fatto durante l’Ultima Cena.

È Gesù che ha istituito l’Eucaristia.

I testi del Nuovo Testamento che ci riportano il racconto dell’Ultima Cena e quindi dell’Istituzione dell’Eucaristia sono quattro: 

1. Mt 26, 20-21.26-29;

2. Mc 14,17-18.22-25;
3. Lc 22, 14-20;

4. 1Cor 11, 23-26.
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Un’analisi approfondita dei 4 testi fa emergere evidenti differenze redazionali, però essi concordano in alcuni punti essenziali di seguito indicati:

· tutti si riferiscono ad una cena vissuta da Gesù con i suoi, inserita in un contesto tipicamente pasquale;

· tutti sottolineano i due riti tipici del pasto giudaico sul pane e sul vino (benedizione e distribuzione del pane e del vino ai commensali);

· tutti sottolineano che Gesù ha posto in relazione il pane al suo Corpo e il vino al suo Sangue;

· tutti lasciano intravedere un profondo legame tra l’ultima cena e il mistero della pasqua di Croce e di Resurrezione.

Proprio perché Gesù mette in relazione il pane e il vino al suo Corpo e al suo Sangue, mi pare opportuno affrontare il problema della PRESENZA REALE di Cristo nell’Eucaristia. Intanto noi siamo già consapevoli che Cristo è sempre presente nella Chiesa.

Bene lo esprime la Costituzione Sacrosantum Concilium sulla Sacra Liturgia al n. 7: 

“… Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche. 

È presente nel Sacrificio della Messa sia nella persona del ministro … sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. 

È presente con la sua virtù nei Sacramenti, di modo che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza.

È presente nella sua parola, giacché è Lui che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura.

È presente infine quando la Chiesa prega e loda, Lui che ha promesso: <<Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro>> (Mt 18,20)”.

Tuttavia nel sacrifico della Messa, mediante l’azione sacramentale e i segni del pane e del vino consacrati è presente in modo eminente e particolare.

È quanto afferma con molta chiarezza il Concilio di Trento (1545 – 1563)
 particolarmente contro i Riformatori protestanti che tendevano a dare alle parole di Gesù che istituisce l’Eucaristia un significato solo indicativo o figurativo, arrivando a negare la presenza reale di Cristo nell’Eucaristia.

Ma come intendiamo tale presenza? Come è presente Gesù nell’Eucaristia?

1. È presenza personale espressa e realizzata dai segni sacramentali del pane e del vino consacrati. Le parole dell’istituzione sono: “Prendete, mangiate: questo è il mio corpo … Prendete, bevete: questo è il mio sangue”. Nel linguaggio semitico, le locuzioni “corpo” o “carne” e “sangue” indicano tutta la persona. Quindi siamo di fronte ad una presenza personale di Gesù. Se così non fosse Gesù non avrebbe usato questo modo di parlare.
2. È presenza sacramentale (non fisica)
; vuol dire che il corpo glorioso del Cristo Risorto non è legato alle categorie del tempo e dello spazio (come noi!), ma che nei segni consacrati del pane e del vino con riferimento alla potenza di Dio conserva “in modo nuovo” (“sacramentale”) la sua individualità umana. Certamente questo è un mistero della fede.
3. È presenza sostanziale: cioè tutta la sostanza del pane diviene Corpo di Cristo. Così Paolo VI°: “Ogni spiegazione teologica, che tenti di penetrare in qualche modo in questo mistero, per essere in accordo con la fede cattolica deve mantenere fermo che nella realtà obiettiva, indipendentemente dal nostro spirito, il pane e il vino hanno cessato di esistere dopo la consacrazione, sicché da quel momento sono il corpo e il sangue adorabili del Signore Gesù ad essere realmente dinanzi a noi sotto le specie sacramentali del pane e del vino, proprio come il Signore ha voluto, per donarsi a noi in nutrimento e per associarci all’unità del suo Corpo Mistico” (Paolo VI°, 30.06.1968).

Tuttavia permangono le specie del pane e del vino, cioè tutto ciò che viene percepito dai sensi come grandezza, estensione, peso, forma, gusto, odore, colore ecc. …
 La conversione di tutta la sostanza del pane e del vino in corpo – sangue del Signore Gesù Cristo è chiamata dalla Chiesa: TRANSUSTANZIAZIONE (cfr Conc. Trid. 1545-1563, Sessione XIII).

4. È presenza permanente: cioè la presenza di Cristo nel pane e nel vino non è limitata al solo atto dell’azione celebrativa, ma dura finché durano le specie che costituiscono il segno sacramentale istituito da Cristo.

Perciò lungo tutta la storia i fedeli della Chiesa hanno conservato il pane eucaristico dopo la Messa per la comunione dei malati, per il viatico dei morenti, per l’adorazione pubblica e personale e per  le diverse forme di culto eucaristico espresse dalle varie epoche
.

Per tornare ai 4 testi del Nuovo Testamento relativi alla istituzione dell’Eucaristia da parte di Gesù, va detto al di là delle analisi e delle discussioni circa il rapporto tra questi racconti e una cena pasquale tipicamente giudaica, a noi interessa capire il significato dei gesti di Gesù e delle parole da Lui pronunziate.

Dall’insieme emergono essenzialmente 3 momenti significativi:

· Gesti profetici e parole interpretative:

Gesù è consapevole di essere alla fine perciò compie un’”azione profetica”

pane spezzato   =   (è)
corpo immolato

versa il vino     =    (è)
versamento del suo sangue

Egli cioè anticipa e si compromette con gesti e parole nella realtà che sta per vivere, si consegna volontariamente alla morte in croce, dandone anche un significato preciso: liberamente sta per morire per i suoi discepoli e per tutti gli uomini.

Il pane allora, in questo contesto, è realmente il suo corpo “che è per voi”, il calice la Nuova ed Eterna alleanza nel suo sangue.

· Invito al pasto: “prendete e mangiate, prendete e bevete”. L’invito a mangiare e bere equivale ad associare i commensali alla sua morte salvifica, a farli entrare nella nuova alleanza. Partecipando al convito dell’Eucaristia, i cristiani si uniscono a Cristo in modo personale e partecipano all’evento salvifico per eccellenza, alla liberazione dalla schiavitù del peccato e l’alleanza con Dio.

· Ordine alla reiterazione: “fate questo in memoria di me”. Gesù ordina la ripetizione del suo gesto che diventa, in questo modo, un’istituzione, un atto di culto da ripetersi in futuro da parte degli Apostoli e della Chiesa.

Però il significato di questo ricordo “memoriale”, non è quello di un ricordo psicologico o interiore, ma oggettivo, concreto, reale, vero – Veramente RI – ACCADE. Ciò che Gesù ha fatto è reso attuale, presente nell’atto liturgico perché tutti possano esserne partecipi in vista del compimento pieno nel futuro, in attesa del suo ritorno. Ciò viene affermato tenendo presente il significato autentico di MEMORIALE.

MEMORIALE

Il Memoriale (ebraico: ZIKKARON; greco: Ανάμνεσις)

non è, nella Bibbia, un semplice ricordo mentale o solo soggettivo. È invece rivelazione e attualizzazione dell’evento che si ricorda. Cioè avviene di nuovo.

Il comando di Gesù: “fate questo in memoria di me” si inserisce in questo ambito e questo vuol dire che ogni volta che la Chiesa pone in atto la “memoria” eucaristica, rende presente l’evento pasquale o meglio è lo stesso Signore che nella potenza dello Spirito operante nella Chiesa attualizza il suo unico sacrificio nell’Assemblea eucaristica della comunità.
Come la Chiesa ha celebrato nel corso della sua “Storia” l’Eucaristia?

Si può indicare una “storia” e noi ci soffermeremo sulle Origini dell’Eucaristia e la Celebrazione eucaristica oggi”
.

La celebrazione eucaristica oggi.

Va innanzitutto detto che la celebrazione eucaristica è oggi chiaramente segnata dalla riforma voluta dal Concilio Vaticano II e realizzata specialmente nei libri liturgici. È costituita profondamente da 2 parti:




la LITURGIA della PAROLA




e la LITURGIA dell’EUCARISTIA

così strettamente congiunte tra loro da formare un unico atto di culto. 

Nella Messa infatti viene imbandita tanto la mensa della Parola di Dio, quanto la mensa del corpo di Cristo, e i fedeli ne ricevono istruzione e ristoro.

Ci sono inoltre alcuni riti che iniziano e altri che concludono la celebrazione e tutto è importante.

Potremo così schematizzare:

 SHAPE  \* MERGEFORMAT 



N. B. Vedi il Dettaglio  delle singole parti in Appendice.

CARATTERISTICHE DELL’EUCARISTIA.

L’Eucaristia è:

· Memoriale della Pasqua di Cristo

Vuol dire che ogni volta che la Chiesa celebra l’Eucaristia rende presente l’evento pasquale. Non si tratta di un secondo o nuovo evento pasquale, ma dell’unico e medesimo evento. Cioè si riattualizza ciò che è accaduto allora.

Quello che cambia è il modo dell’offerta: sulla croce essa è compiuta in modo cruento, sull’altare si attualizza in modo incruento.

Sulla croce è Cristo che si offre al Padre in rappresentanza vicaria di tutta l’umanità, sull’altare Cristo unisce alla sua offerta la Chiesa, anzi attraverso l’atto posto dalla Chiesa egli rende presente il suo mistero pasquale nello spazio e nel tempo.
· Presenza Reale di Cristo

È presenza personale. Cristo è presente, in modo eminente e particolare, nel sacrificio della Messa mediante l’azione sacramentale e i segni del pane e del vino consacrati (transustanziazione).
· Mensa di comunione

Se l’Eucaristia è memoriale del sacrificio di Cristo sulla croce  e presenza reale di lui tra i suoi, essa è anche mensa di comunione.

Spezzare il pane e bere all’unico calice sono i segni di questa comunione di mensa. Nutrendoci dell’unico pane diventiamo un unico corpo nell’unico Spirito che ci è stato donato (cfr 1Cor 12,14)
.

Questa verità è bene espressa nell’assioma teologico: “la Chiesa FA l’Eucaristia, l’Eucaristia FA la Chiesa”.
· “Già” e “Non Ancora” del Regno di Dio

Se l’Eucaristia è “memoria” del passato e “Presenza” del Signore glorioso nella Chiesa, essa è anche “Profezia” del futuro escatologico. Vuol dire che è pegno-anticipazione del banchetto escatologico atteso. Lo stesso “ricordo” del passato è finalizzato essenzialmente al futuro che dovrà manifestarsi con la seconda venuta di Cristo.

Il fatto che la Chiesa celebri l’Eucaristia tra l’ascensione e la parusia del Signore non è un semplice dato cronologico; indica la natura stessa della Chiesa, popolo in cammino nella storia verso il pieno compimento del Regno, e mostra l’Eucaristia come il convito dei pellegrini: un banchetto pasquale in cui si annuncia e si partecipa in anticipo al banchetto escatologico.

EFFETTI  DELL’EUCARISTIA.

Nelle pagine precedenti gli effetti dell’Eucaristia sono stati già qua e là indicati. 

Ora intendo metterli in ordine e precisarli e, sintetizzarli specificatamente in due:

(a) Accresce la nostra unione a Cristo; (b) Fa l’unità del corpo mistico di Cristo.

A. ACCRESCE LA NOSTRA UNIONE A CRISTO

1. Rende partecipi della comunione con Cristo e in lui della comunione trinitaria. Così il Concilio Vaticano II°: “nella frazione del Pane eucaristico partecipando noi realmente nel Corpo del Signore, siamo elevati alla comunione con Lui e tra di noi: <<perché c’è un solo pane, un solo corpo siamo noi, quantunque molti, partecipando noi tutti di uno stesso pane>> (1Cor 10,17). Così noi tutti diventiamo membri di quel corpo (cfr 1Cor 12,27)
, e <<individualmente siamo membri gli uni degli altri>> (Rom 12,5).”

S. Leone Magno: “La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo non fa altro che trasformarci in ciò che mangiamo” (Sermo 7).

Agostino: “noi siamo ciò che riceviamo …”

2. Ci fa partecipare ai frutti del sacrificio pasquale

3. Anticipa il banchetto escatologico

4. Ci fa partecipare al banchetto dell’alleanza nuova nel suo sangue (cfr Lc 22,10)

B. FA L’UNITÀ DEL CORPO MISTICO

1. Rinnova, fortifica, approfondisce l’incorporazione alla Chiesa già realizzata dal Battesimo;

2. Costruisce la Chiesa e la costruisce come autentica comunità del popolo di Dio, come assemblea dei fedeli, contrassegnata dal carattere di unità. Cioè come la Chiesa “fa l’Eucaristia”, così l’Eucaristia “fa la Chiesa”. A questo proposito sono molto eloquenti alcune affermazioni dei Padri della Chiesa:

Agostino: “Per non disgregare il vincolo che vi tiene uniti, mangiate nell’eucaristia il vincolo che vi tiene uniti” (Sermo 3,3). “La virtù propria di questo cibo è l’unità, in quanto, riuniti nel suo corpo e divenuti sue membra, noi siamo ciò che riceviamo… Perciò bisogna vedere in questo cibo e in questa bevanda la società del suo corpo e delle sue membra, cioè la Santa Chiesa” (Sermo 57).

Giovanni Crisostomo: “Egli si mescola a noi, perché diventiamo una sola cosa, come un corpo congiunto alla testa” (Hom. in Jo.).

3. Esprime e produce l’unità del popolo di Dio (1Cor 10, 16-17
; LG 11); ogni Eucaristia deve essere aperta alla Chiesa universale, è celebrata per tutta la Chiesa ed ha presente misticamente tutta la Chiesa; non tollera preferenze di persone, individualismi, chiusure di gruppo (cfr SC  26-27.32)

Perciò si deve fare attenzione all’eccessivo numero di messe che rischia di frammentare troppo la comunità; la domenica non è il giorno adatto per la celebrazione di messe per gruppi particolari.

4. Esprime e realizza la fraternità e la riconciliazione; il pane non deve essere solo mangiato, ma anche condiviso; è il sacramento della carità e della pace (cfr 1Cor 11, 17-26)
.

5. Esprime la gioia pasquale della vittoria di Cristo sul peccato, sulla morte, su ogni schiavitù.

6. È pegno del Regno futuro (Gv 6,51)
, viatico per l’ultimo viaggio, pregustazione del convito celeste, comunione con la Santissima Trinità.

Siccome l’Eucaristia è NUTRIMENTO SPIRITUALE è necessario mangiarla (comunione): “Se non mangiate … bevete … non avrete in voi la vita” (Gv 6,53). Tuttavia a certe condizioni:

· riceverla degnamente (1Cor 11, 27-29)
, 

· in grazia di Dio, 

· in comunione con la Chiesa,

· con umiltà (Mt 8,8)
;

· digiuno (CJC 919);

· almeno una volta all’anno (CJC 920),

· meglio ad ogni Messa (SC 55; OE 15)

· sotto le due specie per maggiore verità dal segno (IGMR 281).

Quando la partecipazione all’Eucaristia è fatta nel modo giusto, allora produce questi frutti:

· accresce la comunione con Cristo (Gv 6,56.57; Gal 2,20
; PO 5);

· ci separa dal peccato;

· fa l’unità col corpo mistico;

· rinnova, fortifica, approfondisce l’unione battesimale con Cristo e con la Chiesa (cfr 1Cor 12,13; 10, 16-17);

· spinge verso la missione (PO 5);

· è vincolo di carità (Mt 25,40
), sacramento di pietà, segno di unità (SC 47).

L’Eucaristia è “fonte e vertice di tutta la vita cristiana “ (LG 11); è “memoria”, rende presente Cristo morto e risorto; è “profezia” del Signore Gesù, vivente nei secoli e per l’eternità; è “sorgente”  vitale della missione della Chiesa.

SEZIONE  SECONDA
I  SACRAMENTI  DI  GUARIGIONE

L A  P E N I T E N Z A 
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Nella classificazione data in precedenza dei 7 Sacramenti, fatta propria anche dal Catechismo della Chiesa Cattolica ai nn. 1113-1666, il sacramento della Penitenza o Riconciliazione fa parte, insieme al sacramento dell’Unzione degli infermi, dei SACRAMENTI di GUARIGIONE.

Nella prassi ecclesiale attuale è inserito, almeno la prima volta, nel ciclo sacramentale detto “iniziazione cristiana”, cioè di quell’evento di salvezza per cui l’uomo cristiano si “converte” e diventa “nuova creatura in Cristo”. Per tale motivo ne trattiamo in questo contesto.

I nomi del Sacramento

Questo Sacramento lo si può chiamare in tanti modi: Sacramento della conversione, della penitenza, della Confessione, del Perdono, della Riconciliazione; e in realtà nella storia cristiana ha preso vari nomi che esprimono i suoi diversi aspetti.

1. Penitenza (da penitus = totalmente, intimamente)
È un termine consacrato dal Concilio di Trento per indicare sia il suo legame con il Battesimo, chiamato Prima Penitenza, sia la conversione del cuore (totalmente convertito). Per inciso si può dire che in relazione al Battesimo il Sacramento è detto:

· “Paenitentia secunda”
· “Baptismus loboriosus”
· “Secunda post naufragium tabula” (Tertulliano, De Paenitentia 4,2)
2. Confessione 

è un termine che accentua l’aspetto dell’ “accusa dei peccati”. È un vocabolo molto antico che traduce la parola greca “exomologesi” 
, usata a volte anche dai latini (cfr Tertulliano, o.c. , XII, 1247B., Cipriano, Epistolae 191….).
3. Riconciliazione

Termine già molto usato nella liturgia romana è stato rimesso in uso dalla riforma del Rito della Confessione (07.03.1974). Mette in evidenza la ripresa dei rapporti vitali tra il peccatore, Dio e la Chiesa: è una rivalutazione dell’aspetto individuale e sociale del Sacramento.

Il Peccato
Il sacramento della Penitenza è in relazione ad una situazione antropologica molto concreta: lo stato di colpa e di peccato del cristiano. Se non esiste il PECCATO
, non ha senso parlare di PENITENZA.

Pare opportuno perciò prima di affrontare direttamente la riflessione sul Sacramento, fare alcune considerazioni sulla realtà del PECCATO e precisamente su:

1. La coscienza odierna del peccato che appare sempre più una realtà negata;

2. l’essenza del peccato;

3. le conseguenze del peccato;

4. la guarigione dal peccato.

Peccato – realtà negata

Va innanzitutto detto che oggi parlare di peccato e di colpa è molto difficile, proprio perché nell’uomo, in questi ultimi anni, per diverse ragioni, è venuto sempre meno il vero senso del peccato e il carattere personale della colpa.

· Intanto c’è una serie innumerevole di “peccati” che sono sotto gli occhi di tutti: guerre grandi e piccole, omicidi, sfruttamenti, menzogne, odi, infedeltà, inimicizie, tensioni, violenze, grossolanità, ecc.

· Da una inchiesta emergono questi risultati:

il
90,5%
ritiene  peccato mortale l’omicidio

il
61,4%
ritiene peccato mortale il furto

il
51,9% 
ritiene peccato veniale l’invidia

il 49,9%
ritiene peccato veniale la falsità

il 48,3%
ritiene  peccato veniale l’egoismo

il
34,6%
ritiene peccato veniale la libertà sessuale


Il Catechismo degli Adulti (CdA) parla di triste elenco di esperienze negative della nostra epoca al n. 927:

“genocidio, terrorismo, traffico delle armi, aborto, eutanasia, tortura, carcerazione arbitraria, deportazione, razzismo, sfruttamento dei paesi poveri, condizioni indegne di vita e di lavoro, violenza sui minori, mercato delle donne, commercio pornografico, traffico di droga, corruzione politica e amministrativa, speculazione edilizia, inquinamento ambientale” (cfr GS, 27).

Eppure, malgrado questa spaventosa presenza del peccato, non si può affermare che l’uomo contemporaneo abbia un forte senso del peccato.

· Tutto viene minimizzato e ritenuto lecito.

Secondo un’espressione ironica dello scrittore Bruce Marshall, l’uomo secolarizzato del mondo contemporaneo considera il peccato “un termine medievale per indicare una gita di fine settimana in compagnia di un’attrice con cui non si è sposati”. 

· Si mette in discussione persino la stessa possibilità di peccare perché la condotta umana sarebbe influenzata dall’ambiente o determinata da fattori fisici; perciò non sono responsabile di un eventuale peccato. La libertà della decisione sarebbe fortemente limitata dagli influssi ambientali, dall’educazione, dal mondo degli istinti.

In particolare il peccato mortale sarebbe rarissimo, per non dire quasi inimmaginabile. È vero che nel passato si affermava troppo in fretta che questa o quell’azione erano peccato mortale, ma oggi si cade nell’estremo opposto che nulla è peccato, che il peccato non esiste.

· Ma se il peccato non esiste viene da domandarsi:

a) qual è il senso della morte di Cristo?

b) Dio doveva proprio pagare l’alto prezzo della morte del proprio Figlio per la riconciliazione dell’uomo, se questo in fondo non può essere colpevole?

Se l’uomo non può divenire colpevole, non c’è neppure bisogno di una redenzione della colpa.

E invece il peccato esiste.  Ma cos’è?

Tento di farlo comprendere soffermandomi su:

· L’essenza del peccato

· La realtà del peccato

· Le conseguenze del peccato

· La guarigione dal peccato

1. L’essenza del peccato.

Innanzitutto non è una semplice trasgressione o un errore involontario contro una regola convenzionale di comportamento che oggi è valida e domani può cambiare, è invece una decisione personale dell’uomo contro Dio. Esiste lì dove Dio e l’uomo si incontrano in maniera personale. Perciò nella Bibbia
 il peccato è indicato con i termini personali di infedeltà, adulterio, mancanza di fede. (Cfr Os 1,1-4;  2, 16ss; Mal 2, 10-11; Ez 16, 15ss; 22, 9ss; Ger 2,2; 3,1ss; Is 48,8)
.

Così il Catechismo degli Adulti al n. 928: “Il peccato è infedeltà all’alleanza, rifiuto dell’amore di Dio, ingratitudine, idolatria. Gli uomini non accolgono la propria esistenza come un dono, non rendono grazie al loro Creatore e Padre. A Dio preferiscono un valore parziale, assolutizzato, una qualche figura del potere, dell’avere, del sapere, del piacere. Fanno a meno di lui, come fossero autosufficienti. E dire che ogni energia viene da lui, anche quella che occorre per ribellarsi! 

“Hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne screpolate, che non tengono l’acqua” (Ger 2, 13).
Nasce dalla superbia
 dell’uomo che vuole essere “come Dio (cfr Gen 3,5.22), vuole toccare il cielo con la sommità della torre di Babele (cfr Gen 11,4) e rifiuta di riconoscere il Dio vivo e di obbedirgli (Rom 1,21ss; 5,19)
.

Va anzi precisato che nel Nuovo Testamento aumenta la volontà di grazia da parte di Dio, perciò anche la resistenza alla chiamata divina di Gesù Cristo è un peccato più grave.

Così in Gv 15,22ss: “Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato. Ora invece non hanno scusa per il loro peccato. Chi mi odia, odia anche il Padre mio. Se in mezzo a loro non avessi fatto le opere che nessun altro ha fatto, non avrebbero alcun peccato. Ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre”.

Questo passo mostra che il peccato in fondo non è solo leggerezza e spensieratezza, ma autoaffermazione orgogliosa e dispotica da parte dell’uomo, tale da condurre all’opposizione contro Dio e addirittura all’odio di Dio.

È vero che non ogni peccato è espressione di odio e di opposizione consapevole contro Dio, perché ci sono peccati derivanti da leggerezza e superficialità, (non per nulla parliamo di peccato mortale e peccato veniale), ma anche in questi casi l’uomo dispone di sé in maniera orgogliosa e autonoma: di fronte alla chiamata di Dio che lo sollecita a prendere una decisione per il bene, egli si ribella
 e decide di testa sua.

Ogni peccato, anche la trasgressione dei comandamenti della seconda tavola del decalogo (4° - 10°), è un’offesa a Dio. Anzi si può affermare che la perdita di comunione con Dio (questo è il peccato) porta l’uomo a rapportarsi in modo deformato agli altri e alle cose e quindi a peccare.

Chiaramente la Scrittura attesta che il peccato è sempre offesa a Dio (2Sam 12,13-14
; Mt 24, 34ss
; 1Gv 3,10.17
).

2. La realtà del peccato.

Si può sintetizzare in questo modo: il peccato implica fondamentalmente una disattenzione nell’ascoltare, un fraintendimento che porta a un non voler più capire, rispettare la propria condizione creaturale.

L’uomo, che ha ricevuto da Dio l’esistenza, mediante il peccato si mette al posto di Dio, vuole diventare lui stesso creatore.

È questo in fondo il peccato originale, come dice Paolo in Rom 1,18-3,20; 5,12-21 che ha accecato tutti giudei e pagani, e che ha scatenato nel mondo e nella storia quella forza di peccato che spinge tutti a peccare. L’umanità, invece di riconoscersi debitrice di Dio, di lodare e di ringraziare il suo Creatore, volge altrove lo sguardo, fa un’ “avversione” nei confronti di Dio e una “conversione” verso altre cose, facendo diventare queste altre cose divinità (peccato di idolatria).

In questa situazione di peccato potrebbe anche venire a trovarsi un cristiano, quell’uomo cioè che mediante il battesimo ha ricevuto il dono della vita nuova in Cristo.

In questo caso, il peccato del cristiano è qualcosa di contraddittorio con il suo nuovo essere, ma anche un recar danno alla Chiesa, in quanto “comunità di santi, di battezzati”.

Un ulteriore sprazzo di luce per capire la realtà del peccato ci viene anche dal Catechismo degli Adulti “La Verità vi farà liberi” ai nn. 928 e 929, in parte citato in precedenza.

“Il peccato è infedeltà all’alleanza, rifiuto dell’amore di Dio, ingratitudine, idolatria. Gli uomini non accolgono la propria esistenza come un dono, non rendono grazie al loro Creatore e Padre. A Dio preferiscono un valore parziale, assolutizzato, una qualche figura del potere, dell’avere, del sapere, del piacere. Fanno a meno di lui, come fossero autosufficienti. E dire che ogni energia viene da lui, anche quella che occorre per ribellarsi! 

“Hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne screpolate, che non tengono l’acqua” (Ger 2, 13). 

Il danno ricade sui peccatori: “Forse costoro offendono me – oracolo del Signore – o non piuttosto se stessi?” (Ger 7,19). Perdendo la comunione con Dio, l’uomo si mette in contraddizione con la propria tendenza originaria al bene, subisce la ribellione delle passioni e l’oscuramento della coscienza, deforma il modo di rapportarsi agli altri e alle cose, produce conflittualità sociale e strutture di peccato, che a loro volta opprimono le persone e ostacolano il loro sviluppo. Se lo stato di separazione da Dio non viene ritrattato con la conversione, conduce alla perdizione eterna. 

Devastando l’uomo, il peccato ferisce anche Dio: “Dio viene offeso da noi in quanto operiamo contro il nostro proprio bene” (S. Tommaso d’Aquino, Somma contro i gentili, III, 122).

Per una così grave malizia si caratterizza il “peccato mortale”, che distrugge la vita di comunione con Dio: un atto di ribellione alla volontà di Dio, in qualche suo contenuto importante, con piena avvertenza e deliberato consenso. Esso produce o conferma uno stato di peccato, cioè un atteggiamento fondamentale di chiusura nei confronti di Dio.” (CdA, 928).

Essenzialmente diverso è il “peccato veniale”, che non comporta un rifiuto di Dio, ma solo un’incoerenza nel cammino verso di lui. È un atto di disobbedienza alla sua volontà in qualche contenuto di minore importanza, o in qualche contenuto importante ma senza piena avvertenza e deliberato consenso.

Sebbene non paragonabile al precedente, possiede una sua triste serietà: sciupa energie preziose, ostacola la crescita personale e il progresso sociale, mette in pericolo di cadere nel peccato mortale” (CdA, 929).

3. Le conseguenze del peccato.

Poiché il peccato è rivendicazione di autonomia e mancanza di fede nei confronti di Dio ne viene ad essere turbato il rapporto con Dio e tale turbamento avvelena tutta la vita individuale e sociale.

Il peccato aliena da se stessi: l’uomo creato ad immagine di Dio e destinato a un rapporto con Dio (Gen 1,26)
 e con Cristo (Col 1,16; 1Cor 8,6)
 perde tale orientamento soprannaturale. Si separa dal “TU” divino e sperimenta soltanto il proprio isolamento e la propria mortalità. L’uomo staccato da Dio sperimenta l’angoscia e cerca ininterrottamente, nonostante le continue delusioni, di garantirsi la vita.

Rivolge il proprio cuore a idoli falsi fabbricati da lui stesso come la ricchezza, il potere, il piacere o la gloria.

Il peccato produce turbamento anche nel campo sociale perché l’angoscia tende a procurarsi sicurezze, rende chiusi, fa dimenticare l’arte di saper vivere con gli altri col cuore aperto e con animo generoso.

Le conseguenze deleterie del turbamento dell’ordine naturale-soprannaturale vengono bene illustrate nei primi capitoli della Genesi:

- l’uomo voleva essere uguale a Dio, ma dopo il peccato:

1. non domina più la propria sessualità (3,7)

2. il rapporto tra i sessi diventa difficile (3, 16)

3. al peccato segue la morte che appare come una catastrofe angosciante

4. Caino uccide il fratello

5. Lamech calpesta la dignità personale della donna, si prende 2 mogli (4,19) e si vanta di essere capace di infliggere una vendetta 77 volte maggiore dell’offesa (4,24)

6. dopo il diluvio l’uomo mette orgogliosamente mano alla costruzione di una torre, la cui sommità tocca il cielo n(11,4); ma quando gli uomini non riconoscono Dio, non si capiscono più nemmeno tra di loro. Tutte le parole diventano ambigue.

7. un ragionamento simile sviluppa San Paolo in Rom 1, 18-32: gli uomini conobbero Dio, ma si rifiutarono di onorarlo e di rendergli grazie. 

Perciò caddero sotto il dominio degli idoli: adorarono il creato al posto del Creatore e caddero vittime della depravazione dei loro istinti e delle loro passioni, divenute incontrollabili e selvagge senza Dio.
4. La guarigione dal peccato.

Chi si rende conto della miseria causata dal peccato, cerca il modo di guarirne.

La via si chiama penitenza e perdono che solo Dio può dare perché il peccato è in definitiva sempre diretto contro di lui. “Nessuno può rimettere i peccati se non Dio solo” (Mc 2,7).

Il luogo privilegiato dove la penitenza e il perdono trovano espressione è il SACRAMENTO DELLA PENITENZA.

Accertata l’esistenza del peccato, come ci risulta essere perdonato nella Scrittura?

IL PERDONO DEL PECCATO NELLA SCRITTURA
Antico Testamento
1. L’invito alla Penitenza è un richiamo insistente in tutto l’Antico Testamento, soprattutto nei profeti, ciò perché il peccato è realtà costante nella vita dell’uomo. I Profeti indicano continuamente l’esigenza di cambiare strada, di ritornare, di invertire il cammino, volgere le spalle a ciò che è male, ri-orientarsi verso Dio. Tutto l’uomo deve pentirsi e convertirsi. Le parole usate nella versione greca sono : metànoia = pentimento interiore ee epistréphein = mutamento della condotta pratica.
2. Come si chiede il PERDONO? Nelle epoche più antiche il perdono di Dio è impetrato mediante digiuni, elemosine, suppliche e riti espiatori (cfr Num 16, 6-15). Con i profeti si insiste piuttosto sulla conversione del cuore.
Osea 6,1-6: stigmatizza le conversioni superficiali, invitando alla conversione del

                    cuore ispirata dall’amore (hesed) e dalla conoscenza di Dio.

Isaia 1,11-15 e Sof 3, 12ss: il culto da solo non conta nulla senza una sottomissione a 

     Dio nella pratica della giustizia, della pietà e della sincerità.

        Ger 31,33: la conversione del cuore e il perdono sono soprattutto una grazia 

                           liberamente offerta da Dio al popolo della nuova alleanza, quando Egli 

                          “scriverà la sua Legge nei cuori”.
Nuovo Testamento

Gesù rende concreto il volto misericordioso del Padre. È la misericordia di Dio fatta persona perciò perdona Lui stesso.

1. Si fa uomo e vive tra gli uomini per liberarli dalla schiavitù del peccato (Gv 8, 34-36)
;

2. comincia la sua missione predicando la penitenza (Mc 1,15)
;

3. esorta gli uomini alla penitenza;

4. accoglie i peccatori e li riconcilia con il Padre (Lc 5, 20; 7,48)
;

5. guarisce gli infermi per dare un segno del suo potere di rimettere i peccati (Mt 9, 2.8)
;

6. muore per i peccati dell’uomo (Rom 4,25)
;

7. istituisce il Sacrificio della Nuova Alleanza per la remissione di peccati (Mt 26,28)
;

8. manda sugli Apostoli lo Spirito Santo perché avessero il potere di rimettere i peccati o ritenerli (Gv 20, 19-23)
 e ricevessero la missione di predicare nel suo nome a tutte le nazioni, la penitenza e la remissione dei peccati (Lc 24,47)
.

FONDAMENTO BIBLICO DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA.

Ma Gesù, ha istituito questo Sacramento?
Ci poniamo a questo punto la domanda ormai classica: quale certezza abbiamo, quali sono i passi della Scrittura che ci attestano che Gesù ha istituito questo Sacramento? Facendo riferimento, come è ovvio, al Nuovo Testamento sono tre gli insegnamenti fondamentali sul perdono dei peccati:

1. Gesù si presenta come colui che ha il potere di perdonare i peccati e lo fa concretamente:
· chiama alla conversione e all’abbandono dei peccati (Mt 4,17
; Mc 1,15
);

· è venuto per i peccatori, non per i giusti (Mc 2,17
; Lc 14,16-24
;15
)

· nella guarigione del paralitico, rivela esplicitamente, scandalizzando i presenti, di possedere il potere di perdonare i peccati. Compie il miracolo proprio per mostrare che ha questo potere (Mt 9,1-8)
.

2. Gesù trasmette agli Apostoli il potere di perdonare
Sono tre i testi che ci parlano di questa trasmissione di potere e che costituiscono il fondamento biblico del Sacramento della Riconciliazione:

Mt 16, 17-19: “E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».”
Mt 18, 15-18: “Se il tuo fratello commette una colpa, và e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.”

Gv 20, 19-23: “La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi».”

Sono proprio questi i tre testi, ormai classici, nei quali la Chiesa ha visto il fondamento del suo ministero di riconciliare i cristiani peccatori. Quando si esaminano questi testi e soprattutto le espressioni fondamentali in essi contenute: legare e sciogliere, rimettere e ritenere, gli esegeti concordano su quattro possibili significati:

a) senso di totalità: l’unione dei due verbi opposti, indicanti due azioni contrarie, vorrebbe dire autorità totale, su tutto; Gesù dà autorità alla Chiesa su tutto.

b) Senso di autorità morale: l’autorità è di dichiarare che una cosa è permessa (sciolta) o vietata (legata), sia sul piano della dottrina che sul piano della prassi:

c) Senso di autorità disciplinare: l’autorità è anche di escludere dalla comunità qualcuno che ha trasgredito e in seguito riammetterlo. Come già detto questo era anche nel mondo ebraico, anzi anche a Qumran era prevista una pratica del genere.

d) Senso demonologico: potere di sciogliere dai demoni, di liberare un uomo “legato dal demonio” (Lc 13,12).

La Chiesa per mandato di Cristo, ha questa autorità di perdonare e concretamente lo fa.

3. La primitiva comunità cristiana perdona i peccati.

a) Invita innanzitutto a lottare continuamente contro il peccato purtroppo presente (cfr 1Cor 5,1-13; 2Cor 2,5-11; 7,8-11; 2Tess 3,6; 2Tim 2,24; 1Gv 1,8; Gc 5,16)
.

b) Presenta i peccati da evitare;

c) dà disposizioni da adottare da parte della comunità nei confronti dei peccatori fino alla esclusione dalla comunità stessa (cfr 1Cor 5,9-11)
.

d) Tutti i peccati sono perdonabili, tranne quello contro lo Spirito Santo, “peccato che conduce alla morte” (Mt 12,31; 1Gv 5,16)
 in quanto libera scelta di non volersi assolutamente convertire e di chiudersi all’azione della grazia.

La Chiesa ha perdonato dall’inizio, ha celebrato dall’inizio il Sacramento della Riconciliazione, ma il “modo di farlo” si è evoluto nella Storia della Chiesa.

Il Sacramento della Penitenza nella Storia (vedi Appendice)

Il Sacramento della Penitenza e le sue parti essenziali.

Nel Sacramento della Penitenza i fedeli ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a Lui, e insieme la riconciliazione con la Chiesa, che è stata ferita dal loro peccato (cfr LG 11).
Per celebrarlo nel modo debito bisogna compiere un cammino comprendente le seguenti tappe essenziali:

· Esame di coscienza

non tormentato e angoscioso, ma accurato, autocritico, attento a smascherare le varie tecniche di rimozione, di scusa, di minimizzazione.

· Dolore dei peccati

Non solo quello puramente naturale, interessato ed egoista che deplora il peccato solo per le sue conseguenze spiacevoli in questa vita (punizione, vergogna, disprezzo, danni inflitti agli altri), ma soprannaturale cioè quello che nasce:

· dalla consapevolezza di aver disprezzato con il peccato l’amore di Dio (dolore perfetto: questo può rimettere i peccati veniali e anche quelli mortali. Qualora si abbia le ferma risoluzione di ricorrere, appena possibile, alla confessione sacramentale (cfr CCC n. 1452)
;

· dalla considerazione della bruttura del peccato o dal timore della dannazione eterna o dalla paura delle pene (dolore imperfetto: da solo non ottiene il perdono dei peccati gravi, ma dispone a riceverlo nel Sacramento della Penitenza).

· Proposito
È il prefiggersi di evitare in futuro tutti i peccati specialmente quelli finora commessi e deplorati. Ci si deve prefiggere di operare quella che la Bibbia chiama con il termine “metànoia” che significa il cambiamento intimo e radicale della persona per cui si torna a pensare, a giudicare, a riordinare la propria vita secondo lo spirito del Vangelo, mossi dalla santità e dalla bontà di Dio.
· Confessione (accusa)

Non basta l’ammissione di aver peccato. La confessione deve essere individuale e dettagliata, abbracciare perlomeno tutti e singoli i peccati mortali, con l’indicazione del loro numero e delle circostanze aggravanti.

Dei peccati veniali, dal momento che è impossibile confessarli tutti, è opportuno concentrarsi su un atteggiamento fondamentale e sulle mancanze più frequenti.

· Soddisfazione (penitenza)

È l’emendamento della vita e la riparazione dei danni arrecati. Si tratta di soddisfare con degni frutti di penitenza le colpe commesse o le omissioni; si deve reintegrare il patrimonio dei beni diminuiti o distrutti col peccato; si deve recuperare la piena salute spirituale. In altre parole si tratta di fare “opere degne della conversione” (Lc 3,8).

Il genere e la portata della soddisfazione o espiazione sia commisurata ad ogni singolo penitente, alla gravità e alla natura dei peccati commessi in modo che egli possa riparare nel settore in cui ha mancato e curare il suo male con una medicina appropriata ed efficace.

La penitenza da fare sia davvero un rimedio del peccato e trasformi in qualche modo la vita: può essere una preghiera, un’elemosina, un’opera di misericordia.

· Assoluzione

Quando si raggiunge il “dolore perfetto” l’assoluzione suggella il perdono dei peccati in realtà già avvenuto. Qualora si sia avuto solo il “dolore imperfetto” l’assoluzione concede, al momento, il perdono dei peccati.

Dalla formula dell’assoluzione traspare l’opera trinitaria del mistero della riconciliazione: il Padre accoglie il Figlio cha fa ritorno a Lui; il Figlio si pone sulle spalle la pecora smarrita per riportarla all’ovile; lo Spirito Santo santifica nuovamente il suo tempio (il cristiano è tempio di Dio) e intensifica in esso la sua presenza.

Gli effetti della Penitenza
1.  Essendo il peccato interruzione della comunione di amore con Dio, il Sacramento della Penitenza ci riconcilia anzitutto con Dio restituendoci alla sua grazia e stringendoci a lui in intima e grande amicizia.

2.  Ci riconcilia con noi stessi ridonandoci la pace e la serenità della coscienza insieme ad una vivissima consolazione dello spirito; si recupera la propria verità interiore.

3.  Ci riconcilia con la Chiesa riparando le fratture della comunione fraterna procurate dal peccato di uno dei suoi membri (1Cor 12,26
). Ristabilisce e consolida la comunione dei Santi ( LG 48-50); fortifica nello scambio dei beni spirituali fra tutte le membra vive del Corpo di Cristo; spinge ad essere sempre più generosi nel servizio di Dio e dei fratelli; anticipa il giudizio finale al quale saremo sottoposti al termine della vita terrena (cfr Gv 5,24; 1Cor 5,11; Gal 5,19-21; Ap 22,15)
.

4.  Ci riconcilia con la creazione dal momento che il peccato, interrompendo la comunione con Dio, rende vano anche il valore sacramentale del mondo (Rom 8,20)
.

Il mangiare, il bere, l’uso del sesso, l’esercizio dei sensi, tutto dovrà recuperare l’armonia iscritta da Dio in queste funzioni che devono permettere all’uomo di risalire verso la loro causa ultima.

La Riconciliazione: un RITO da celebrare
Dai pochi dati storici evidenziati in precedenza è emerso che la Chiesa lungo i secoli ha sempre cercato di dare una significativa struttura al sacramento della Riconciliazione.

Quello odierna è frutto del Concilio Vaticano II°.

Infatti, dopo il Concilio, il 22.12.1973 la Sacra Congregazione per il Culto pubblicava il Rito rinnovato per la Penitenza che in traduzione italiana apparve il 7 marzo 1974 ed entrava in vigore il 21 aprile 1974.

Il nuovo rito prevede tre forme di celebrazione:

1. Riconciliazione dei singoli penitenti, con la confessione individuale e completa, con la relativa assoluzione e che “resta l’unico modo ordinario grazie al quale i fedeli si riconciliano con Dio e con la Chiesa” (RdP 31).

2. Riconciliazione di più penitenti, con la confessione e l’assoluzione individuale. Questa forma ha il vantaggio di “manifestare più chiaramente la materia ecclesiale della penitenza. I fedeli infatti ascoltano tutti insieme la Parola di Dio, che proclama la sua misericordia e li invita a conversione, confrontano la loro vita con la parola stessa, e si aiutano a vicenda con la preghiera. Dopo che ognuno ha confessato i suoi peccati e ha ricevuto l’assoluzione, tutti insieme lodano Dio per le meraviglie da lui compiute a favore del popolo, che egli si è acquistato con il sangue del suo Figlio” (RdP 22).
3. Riconciliazione di più penitenti, con la confessione e l’assoluzione generale. Questa forma prevede l’assoluzione collettiva a più penitenti, senza la previa confessione individuale, ma essa è riservata solo a casi di grave necessità (numero dei penitenti, scarsità dei confessori, rischio di rimanere a lungo privi della grazia sacramentale).

È chiaro che la prima forma è quella più ricorrente e secondo il nuovo Rito deve essere vera e propria celebrazione; all’interno di essa possono indicarsi le seguenti parti per la cui comprensione si rimanda direttamente al Rito:

1. Preparazione

2. Accoglienza

3. Lettura della Parola di Dio

4. Confessione dei peccati e accettazione della soddisfazione

5. Preghiera del penitente e assoluzione del sacerdote

6. Rendimento di grazie e congedo del penitente.

L’ U N Z I O N E  D E G L I  I N F E R M I

[image: image10.jpg]



L’Unzione degli Infermi, insieme alla Confessione è, secondo una classificazione ormai da tutti acquisita, Sacramento di Guarigione. Ha a che fare con quella particolare condizione umana che è la malattia e la sofferenza che accompagna la vita dell’uomo e l’accompagna tanto che si può tranquillamente affermare che il problema del male e della sofferenza, ha posto interrogativi angosciosi a tutte le religioni e a tutte le filosofie anche alla fede semplice della gente che ogni tanto fa dire: “Che cosa ho fatto di male perché Dio debba castigarmi così”.

E qui si risente quel particolare modo di pensare che guarda alla malattia come ad un castigo di Dio per il male commesso.

Ovviamente il Sacramento dell’Unzione degli Infermi si rapporta ad una malattia seria e grave secondo un principio richiamato espressamente dal Concilio Vaticano II in SC 73 e LG 11.

Vedremo in seguito tutti i casi nei quali si può amministrare il Sacramento, facendo riferimento all’ Ordo Unctionis Infirmorum (OUI) del 30.11.1972.

Considerazioni generali
Anche questo è un Sacramento che si fa fatica a far comprendere in tutta la sua valenza salvifica, in quanto tutti i Sacramenti sono per la salvezza.

Lo si celebra in maniera precaria (non sempre, non a tutti, non facilmente, di nascosto, in fretta, furtivamente) e ciò per una serie di cause socio-culturali, ma anche religioso-pastorali., qualcuna certamente addebitabile anche a noi operatori pastorali. Ne indico solo alcune, le più importanti:

1. si è affievolito e qualche volta perso del tutto il senso di Dio, quindi a Lui non si ricorre mai, né in vita, né quando la vita è messa in pericolo dalla malattia;

2. forse non è poi così forte la fede nella vita oltre la morte. Ci si crede veramente nell’aldilà? La mancanza di fede esclude il ricorso ai Sacramenti mezzi di salvezza;

3. ritenendo il Sacramento precursore della morte e la morte fa paura, si chiama il sacerdote il più tardi possibile, quando il malato non è più cosciente, perché non si impressioni. Tale modo di pensare rende complicato amministrare sempre e a tutti il Sacramento;

4. è certamente difficile la cura pastorale dei malati e allora ci si impegna poco in essa.

Tante cose messe insieme fanno sì che la pastorale del Sacramento dell’Unzione sembra essere oggi quella più precaria, più stanca e più rassegnata rispetto agli altri sacramenti.

Per ricollocarla nel giusto contesto è utile considerare:

· il problema della malattia e il suo significato nel mistero della salvezza; 

· il rapporto tra malattia e peccato; 

· il significato cristiano della sofferenza.

Si deve dire innanzitutto che “il problema del dolore e della malattia è sempre stato uno dei più angosciosi per la coscienza umana” (OUI 1).

Cosa conosciamo di questa realtà?

1. che esiste: tanto che gli uomini gridano a Dio che li liberi dal dolore
;

2. che non dovrebbe esistere: come può essere se tutto viene da Dio e Dio è buono? L’uomo non vi si può rassegnare e prega Dio che lo liberi da tale stato (Sl 107, 19)
.

3. Perché esiste? L’uomo della Bibbia risponde che sofferenza, fatica, morte … non fanno parte del disegno originale di Dio; Egli opera per un disegno di vita, è il Dio dell’alleanza; “la malattia e la morte sono il segno visibile di un disagio che, come corpo estraneo, si è introdotto nel progetto sapiente di Dio” (cfr Sap 2, 23-24)
.

Questo indurrebbe a pensare allora che la malattia è conseguenza del peccato?
Dalla Scrittura ci risulta che Gesù rifiuta di accettare la teologia rabbinica secondo cui la malattia è l’effetto diretto del peccato. Infatti in occasione della guarigione del cieco nato dice: “né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio” (Gv 9, 3; cfr 11,5)
.

Però come si afferma in OUI al n. 2: “non si può negare che ci sia uno stretto rapporto tra la malattia e la condizione di peccato in cui si trova l’uomo; tuttavia sarebbe un errore il considerare la malattia stessa, almeno in linea generale, come un castigo di peccati personali”.

Se tutto questo è vero, nella cura pastorale dei malati è bene che si tengano presenti questi principi:

· il malato non è un segnato, un punito da Dio;

· il malato non è solo e abbandonato: Cristo è con lui, avendo fatto suoi i dolori di tutti gli uomini;

· il malato non è un fallito: Cristo ha integrato la sofferenza nell’ordine della redenzione e l’ha trasformata in strumento di salvezza;

· il malato non è inutile: inserito nella Pasqua di Cristo, completa nella sua carne quello che manca alla passione di Cristo (Col 1, 24)
;

· i malati hanno nella Chiesa una missione da compiere e una testimonianza da offrire: quella di rammentare a chi è in salute che ci sono beni essenziali e duraturi da tener presenti, e che solo il mistero della morte e risurrezione di Cristo può redimere e salvare questa nostra vita mortale (cfr OUI 3)
.

Un’ultima considerazione
La Bibbia afferma: che i malvagi facciano esperienza della malattia è ben giusto, ma perché devono soffrire i buoni? Dice il Salmo 73 (72), 16: “Riflettevo per comprendere: ma fu arduo agli occhi miei”. 

È lo stesso interrogativo di Giobbe il quale indica una soluzione alla sofferenza del giusto, dando una risposta di fede: “Se accettiamo il bene da Dio, perché non dovremmo accettare anche il male?” (Gb 2,10); “Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore” (Gb 1, 21).

Ma è una risposta che rimanda al grande MISTERO di Dio e dell’uomo. La malattia c’è ed è anch’essa MISTERO.

Il male c’è, Dio c’è
; la loro coesistenza è un mistero, ma chi vuole evitare questo mistero corre verso l’assurdo: gli resterà la scelta o della negazione del male o della negazione di Dio.

4. Contro la malattia siamo chiamati a lottare.

             Non si deve tralasciare nulla di quanto può essere fatto, tentato, sperimentato per  

             recare sollievo al corpo e allo spirito di chi soffre; così facendo si mettono in pratica 

             quelle parole del Vangelo in cui Gesù raccomanda di visitare i malati.

Però riferendosi al malato, Cristo intende l’uomo nell’integralità del suo essere umano: chi quindi visita il malato, deve recargli sollievo nel fisico e conforto nello spirito (cfr OUI 4). In questa essenza si innesta il Sacramento dell’Unzione degli Infermi. Questo fa il Sacramento degli Infermi.

La sollecitudine di Gesù per i malati, riattualizzata nel Sacramento dell’Unzione.

Gesù non si è preoccupato solo dei bisogni spirituali dell’uomo e della sua salvezza eterna, ma di tutto l’uomo quindi anche della sua sofferenza fisica “esteriore” che può precipitare l’uomo nell’angoscia, nella disperazione, nell’isolamento, anche nella ribellione contro Dio.

La malattia infatti turba tutta l’esistenza umana, sia in se stessa, sia nei confronti di Dio e dell’ambiente circostante.

E Gesù ha voluto che nella Chiesa ci fosse un “mezzo salvifico”, un rimedio di grandissimo valore per i malati che è il Sacramento dell’Unzione degli Infermi che non è altro che il continuare nel tempo della Storia la sollecitudine di Gesù per i malati.

Ma quale è il rapporto di Gesù con i malati?

I Vangeli parlano continuamente dell’amore e delle attenzioni di Gesù verso i malati.

· Mt 10, 46: Gesù si ferma accanto al cieco nato, gli presta attenzione e lo guarisce.

Le guarigioni caratterizzano fin dall’inizio la sua vita pubblica.

· Mc 1, 32ss: “Venuta la sera, quando il sole fu tramontato, gli conducevano ogni sorta di malati e di indemoniati. Tutta la città si era raccolta davanti alla porta! Egli guarì molti malati di varie malattie”.

· Mt 4, 23ss: “Percorrendo tutta la Galilea, Gesù insegnava nelle loro sinagoghe, annunciando il Vangelo del regno e guarendo fra il popolo ogni malattia e infermità. Si sparse la sua fama per tutta la Siria e così condussero a lui malati di ogni genere: sofferenti di infermità e dolori vari, indemoniati, paralitici ed egli li guarì”.

Anche i discepoli sono inviati con questo compito.

· Mc 6, 13: “E partiti, predicavano che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.”
Il Risorto promette ai credenti: “Imporranno le mani agli infermi e questi guariranno” (Mc 16, 18); però leggendo bene il Vangelo risulta che Gesù non mira solo al ristabilimento della salute fisica; le guarigioni non sono fine a se stesse, ma “segni” (Mc 16, 17)
 del fatto che nella persona di Gesù sono giunti al regno di Dio (Lc 11, 20)
 e il tempo messianico finale annunciato dal profeta Isaia (Is 35, 5; 61, 1)
.

Perciò alla domanda di Giovanni Battista, che chiede se Egli è il Messia, Gesù risponde con le parole di Isaia: “I ciechi vedono, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono mondati, i sordi odono, i morti risorgono, ai poveri viene annunziata la buona novella”. ( Lc 7, 22).

Il carattere delle guarigioni operate da Gesù come annuncio dell’avvento del Regno risulta particolarmente chiaro dal comportamento di Gesù verso il paralitico di Mc 2,1ss
.

Quando questi viene calato attraverso il tetto, in un primo momento Gesù lo delude, perché non opera subito la guarigione miracolosa desiderata, ma parla anzitutto dell’aspirazione più profonda alla salvezza umana integrale, che trova in lui il suo compimento (v. 5). La guarigione ha lo scopo di dimostrare il potere di Gesù di rimettere anche i peccati, un potere che appartiene solo a Dio: “Affinché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di rimettere i peccati sulla terra, dice al paralitico: Alzati, prendi il tuo lettuccio e vattene a casa”.

La missione di Gesù in definitiva non si limita affatto alle guarigioni miracolose, ma mira in primo luogo a predicare il messaggio salvifico.

L’Unzione degli Infermi continua nell’oggi della Chiesa la sollecitudine di Gesù per i malati. Attraverso questo sacramento egli, dona la salvezza, oggi come allora, o concedendo la guarigione agli infermi (non si esclude un effetto positivo e benefico) o chiamandoli alla sequela della croce nella forma della sopportazione della malattia, facendo però sperimentare la “forza” e la “sufficienza della grazia” nella debolezza e rendendo feconda tale sopportazione (con lui, per il suo corpo) della sofferenza, che tanto sembra assurda e induce alla disperazione.

L’UNZIONE DEGLI INFERMI NELLA SCRITTURA:

Fondamento biblico del Sacramento.

Sono 2 i testi principali del Nuovo Testamento che fanno riferimento al Sacramento dell’Unzione degli Infermi: Mc 6, 13 e 16,18
 e Gc 5, 14-15
. (Il concilio di Trento, Sessione XIV, dichiara che questo Sacramento è accennato in Marco e promulgato in Giacomo. L’OUI non cita Marco).

Mc 6,13; 16,18: “Scacciavano molti demoni, ungevano di olio gli infermi e li guarivano”; “…nel mio nome scacceranno i demoni .. imporranno le mani ai malati e questi guariranno”.

Gc 5, 14-15: “Chi è malato chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà
 e se ha commesso dei peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni gli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti”.

Analizzando i due testi si può dire che:

Marco vede nell’unzione e nell’imposizione delle mani un segno messianico: Dio stesso,

           in Gesù, libera l’uomo da tutti i mali, sia quelli dell’anima (i peccati) che quelli 

           del corpo (malattie);

        Giacomo 

· intende una situazione seria di malattia per la quale non è sufficiente la preghiera personale (cfr Gc 5, 13a); 

· occorre invece una intercessione speciale affidata ai presbiteri della comunità;

· il malato è unto “nel nome del Signore”
 cioè è affidato alla potenza del Signore e reso partecipe della sua vittoria sul peccato e sulla morte;

· l’unzione “salverà il malato” (sôzein) cioè gli concederà la forza necessaria per dominare spiritualmente la situazione di malattia;

· “il Signore lo rialzerà” (egherei) indica non solo il sollievo nel fisico, ma anche il conforto nello spirito.

Il fatto che i presbiteri debbano essere chiamati sembra supporre un’impossibilità o difficoltà di muoversi e quindi una certa serietà della malattia.

Quanto poi all’unzione con l’olio questo si inserisce in una convinzione ben radicata nel giudaismo e nell’antichità in genere secondo la quale all’olio, oltre ad attribuire effetti naturali (sollievo per le ferite, cfr Lc 10,34: il buon samaritano versa sulle ferite olio e vino) vengono attribuiti effetti soprannaturali , nel senso che li significherebbe (salvare, rialzare, perdonare i peccati).

È proprio Gc 5, 14-15 costituisce il fondamento biblico del Sacramento dell’Unzione degli Infermi; anch’esso quindi è istituito da Gesù (lo preciserà il Concilio di Trento 1545-1563) e la Chiesa lo ha amministrato dall’origine fino ad oggi, ma come?

Si può parlare di sviluppo storico del rito del Sacramento dell’Unzione degli Infermi?

(Vedi lo sviluppo storico in Appendice)

Il Rito dell’Unzione degli Infermi
Il rito ordinario del Sacramento ha 4 parti principali:

1. Riti iniziali:

· aspersione dell’infermo e della stanza con l’acqua benedetta

· allocuzione iniziale con la quale si raccomanda il fratello (o la sorella) alla potenza e bontà di Cristo

· atto penitenziale (quando non c’è la confessione sacramentale)

2. Lettura della Parola di Dio:

· Mt 8, 5-10.13 (guarigione del servo del centurione) o altri brani e spiegazione

3. Riti dell’unzione:

· preghiera litanica che esprime in forma di supplica i principali effetti del Sacramento

· imposizione delle mani sul capo dell’infermo

· rendimento di grazie sull’olio già benedetto dal vescovo, oppure, benedizione dell’olio “preparato per il conforto e il sollievo di chi soffre” con la formula che è quella romana EMITTE (di cui nel sacramentarlo gelasiano del V secolo) con una parte iniziale nuova

· unzione sulla fornte e sulle mani dell’infermo con la formula: “Per questa santa unzione e la piissima misericordia ti aiuti il Signore con la grazia dello Spirito Santo. Amen. E, liberandoti dai peccati, ti salvi e nella sua bontà ti sollevi. Amen.”
· orazione che specifica ulteriormente gli effetti del Sacramento

4. Riti di conclusione:

· Che comprendono il Padre nostro e la benedizione del Sacerdote.

L’ORDO prevede altri tipi di celebrazione, fuori o durante la Messa, che sottolineano l’indole comunitaria del Sacramento.

A chi si deve dare l’Unzione degli Infermi?
Va innanzitutto riaffermato il principio di SC  73 e LG 11 che il Sacramento non deve essere concepito come una “estrema” unzione, ma come una unzione da dare ai malati nel contesto di una malattia seria. Ciò vuol dire che deve essere dato con ogni premura e diligenza a quei fedeli il cui stato di salute risulta seriamente compromesso per malattia o vecchiaia. La serietà risulta da difficoltà di ordine fisico, ma anche di ordine psicologico perché in verità la stessa ansietà di una malattia non grave può essere occasione per conferire l’unzione.

Per esemplificazione:

1. si può dare prima di un’operazione chirurgica che suscita preoccupazione o apprensione

2. si può dare agli anziani anche se non risultano affetti da alcuna grave malattia, a motivo dell’indebolimento accentuato delle loro forze. Cicerone diceva: “Senectus ipsa morbus”

3. si può ripetere anche nel corso della stessa malattia se c’è un aggravamento

4. si può dare anche ai bambini malati, purché abbiano raggiunto un uso di ragione sufficiente a far loro sentire il conforto di questo sacramento (OUI 12)

5. si può dare a chi ha perso l’uso di ragione o è in stato di incoscienza (coma) se si è certi che in stato cosciente avrebbero chiesto il sacramento. La stessa richiesta dei familiari può essere un valido motivo di giudizio positivo.

6. Non si dà quando l’infermo è già morto, a meno che ci sia un dubbio sulla morte, allora (OUI 15) con la formula solita preceduta però dalle parole: “SE VIVI …”

Effetti del Sacramento dell’Unzione
La malattia è certamente un momento di crisi corporale e spirituale che genera isolamento ed emarginazione. Il Sacramento, allora, diventa la prima espressione di solidarietà della famiglia e della comunità cristiana che prega per il malato, spera insieme a lui per la guarigione, che soffre insieme a lui. Non è da sottovalutare questo aspetto che pur non essendo un vero e proprio effetto del Sacramento ha certamente una grande importanza.

Effetti veri e propri del Sacramento sono:

· Conforto nello spirito:

con la grazia dello Spirito donata dal Sacramento, il malato si sente rinfrancato dalla fiducia in Dio e ottiene forze nuove contro le tentazioni del maligno, l’ansietà della morte. Gli fa sopportare cristianamente la malattia e quindi viverla in Cristo e con Cristo.

· Sollievo nel fisico:

la grazia del Sacramento raggiunge anche la sfera fisica della persona umana e quindi aiuta a sopportare validamente il male, anzi a combatterlo, e con seguire anche la salute, qualora ne derivasse un vantaggio per la salvezza spirituale.

· Remissione dei peccati:

i peccati gravi sono perdonati solo attraverso il sacramento della penitenza o, qualcosa risulti impossibile riceverlo pienamente, mediante un atto di contrizione perfetto che include il desiderio del Sacramento.

Perciò prima di dare il sacramento dell’unzione è necessario sollecitare in qualche modo il pentimento dell’infermo se può farlo, confessarlo.

Certo è però che l’unzione degli infermi è il Sacramento che completa la penitenza iniziata nel Sacramento omonimo perchè niente purifica dal peccato, dall’egoismo, dalla superbia e dall’attaccamento agli idoli meglio di una sofferenza accettata per amore di Dio e per la salvezza degli uomini.

Una assimilazione a Cristo include sempre un superamento della lontananza peccaminosa da lui.

· L’unzione può avere un senso di preparazione alla morte quando questa si manifesta come evento vicino: aiuta a guardarla nella speranza della resurrezione.

Per concludere: all’inizio abbiamo evidenziato le difficoltà che si hanno nel far ricevere questo sacramento, ma in tutta la pastorale dei malati in genere.

Va detto che difficilmente si potrà recuperare l’importanza di questo sacramento e si potrà superare la pessima abitudine di rinviarne la ricezione, senza una adeguata catechesi sia individuale che pubblica, rivolta non solo alle persone interessate (malati e anziani), ma a tutta la comunità con particolare attenzione a coloro che prestano servizio ai malati (medici, infermieri, familiari).
E dovrà essere una catechesi che insiste su questi elementi fondamentali:

1. è un sacramento per i malati e non per i moribondi; va conferito durante la malattia e non solo in fin di vita;

2. è un sacramento della salvezza totale e non della sola salute;

3. è un sacramento della fede e non della magia. Non si può indulgere nel concedere indiscriminatamente il sacramento a quanti non sono in grado né di chiederlo né di respingerlo; si richiede un duplice rispetto: rispettare l’agire di Dio là dove sfugge la nostra possibilità di verifica, rispettare la credibilità del sacramento evitando ogni forma di sotterfugio o di una improvvisazione;

4. è un sacramento di tutta la comunità e non del solo individuo. È tutta la Chiesa che con l’Unzione raccomanda i malati al Signore. A tale scopo sono molto utili le celebrazioni comunitarie;

5. è un sacramento che rende più salda la speranza e viva la fede nel Cristo sofferente e glorificato; che reca ai malati il conforto proveniente dalla fede, e ridesta nei familiari il senso delle realtà ultraterrene.

Dinanzi alla complessità relativa a tale sacramento dell’Unzione può essere di stimolo una espressione di Paolo VI: “E’ caratteristico dell’agire cristiano non arrendersi ai condizionamenti ambientali, ma superarli; non soccombere, ma elevarsi”.

SEZIONE  TERZA

I  SACRAMENTI DEL SERVIZIO

L’ O R D I N E  S A C R O
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Premessa

Nell’economia “settenaria” dei Sacramenti che ha per base i 3 sacramenti di iniziazione, se ne innestano 2 che hanno come scopo la guarigione (Penitenza e Unzione dei Malati) e altri 2 che si pongono in funzione di servizio e di comunione (Ordine e Matrimonio).

Ordine e Matrimonio conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all’edificazione del popolo di Dio.

In quanto sacramenti di servizio e di comunione, vengono conferiti primariamente non per un bene personale ma per la salvezza altrui e se donano una salvezza personale lo fanno attraverso il servizio agli altri
.

L’ORDINE è il Sacramento mediante il quale Cristo continua ad esercitare nella Chiesa la missione che egli ha affidato agli Apostoli.

Costituisce una forma specifica di presenza del Signore Risorto tra i suoi. Concluderemo dicendo: nei suoi ministri è Cristo che cammina, OGGI, a capo del suo gregge. Egli assume al suo servizio particolare per agire per mezzo di loro negli uomini.

Il Concilio Vaticano II, che può essere senz’altro considerato come la massima sintesi dello sviluppo dottrinale della Chiesa, dei “presbiteri” dice: “Essi, avendo ricevuto una nuova consacrazione a Dio mediante l’ordinazione, vengono elevati alla condizione di strumenti vivi di Cristo eterno Sacerdote, per proseguire nel tempo la sua mirabile opera. … Ogni sacerdote nel modo che gli è proprio, tiene quindi il posto di Cristo” (PO 12).
“Agisce nella persona di CRISTO”

non rappresenta Cristo perché Cristo non può essere 


↓
rappresentato da nessuno!

          ↓

                                          Invece







è il segno sacramentale che permette allo stesso







Cristo di essere presente ed agire in mezzo al suo







popolo
.

È impropria anche l’espressione: “Il Sacerdote è ALTER CHRISTUS perché Cristo non ha altri. Il Sacerdote fa solo in modo come “segno sacramentale” che tutta la piena persona di Cristo, agisca nella piena persona del ministro.

Da questa esplicita volontà di Gesù di assumere alcuni ad un servizio speciale parleremo in avanti quando tratteremo dell’Ordine nella Scrittura individuando quei passi che costituiscono il fondamento biblico del Sacramento dell’Ordine.

Il Sacramento in questione è chiamato ORDINE. Perché?

È assunto nel mondo cristiano il termine “ordo” con cui nell’antichità romana erano chiamate le varie corporazioni civili (“ordo senatorialis, “ordo equestris”). Ciò vuol dire che chi riceve l’Ordine Sacro non può e non deve agire in maniera singola; con l’Ordinazione è inserito in un Collegio-Ordo che “in toto” ha il compito di rendere presente Cristo oggi.

Nella Chiesa quindi fin dall’inizio si ebbe un ORDO di governo e di guida spirituale nel quale venivano accolti, mediante una “ordinatio”, coloro che erano scelti per il ministero di episcopi, di presbiteri e di diaconi.

Quindi l’Ordine, come sacramento, inserisce in un corpo unico che collegialmente rende presente Cristo e lo fa con gradi diversi di servizio: episcopato, presbiterato e diaconato.

Anzi va sottolineato che “l’Ordine fin dall’inizio non è stata mai una semplice designazione e deputazione per un servizio; né mai è stata concepito come venuto dal basso come delega della comunità, ma sempre come consacrazione che viene da Cristo stesso tramite la sua Chiesa in forza del dono dello Spirito Santo che permette di esercitare una sacra potestà” (LG 10).

E il segno visibile, sacramentale di questa ordinazione-consacrazione è costituito dalla:

· Imposizione delle mani da parte del Vescovo; un gesto che nella Bibbia è segno di consacrazione e di trasmissione di poteri sacri per il servizio della Comunità. (cf. Num 8,10; Deut 34,9; Num 27,18; Atti 6,6; 13,3; 2Tim 1,6; 1Tim 5,22)
.

· Preghiera consacratoria; (le attuali preghiere furono approvate il 6.02.1979).

Preghiera per i diaconi:

“Ti supplichiamo, o Signore, effondi in loro lo Spirito Santo, che li fortifichi con i sette doni della tua grazia, perché compiano fedelmente l’opera del ministero”.

… per i presbiteri:

“Dona, Padre onnipotente, a questi tuoi figli la dignità del presbiterato. Rinnova in loro l’effusione del tuo spirito di Santità; adempiano fedelmente, o Signore, il ministero del secondo grado sacerdotale da te ricevuto e con il loro esempio guidino tutti a un’integra condotta di vita.”.

… per il Vescovo:

“Effondi sopra questo eletto la potenza che viene da te, o Padre, il tuo spirito che regge e guida: tu lo hai dato al tuo diletto Figlio Gesù Cristo ed egli ha trasmesso ai santi Apostoli che nelle diverse parti della terra hanno fondato la Chiesa come tuo santuario a gloria e lode perenne del tuo nome”.

Il Sacerdozio di Cristo.

Sono opportune a questo punto alcune considerazioni sul sacerdozio di Cristo che continua nell’oggi della Chiesa nel Sacerdozio ministeriale e per la sua parte anche nel Sacerdozio Comune dei fedeli, sul sacerdozio nel mondo ebraico, ma anche sul sacerdozio come mediazione posta tra la divinità e l’umanità sempre presente nella storia umana e in ogni contesto culturale.

A. Nelle culture antiche

Come si può tranquillamente affermare che non c’è mai stato popolo senza idea della divinità e senza religione intesa come rapporto uomo-Dio (cf. Plutarco
). Così anche si può dire che in ogni contesto culturale si riscontra costantemente la presenza di una persona dotata di caratteristiche socio-religiose. Essa viene qualificata con vari nomi, tutti però riconducono alla matrice sacerdotale, ad uno che è mediatore ufficialmente riconosciuto tra l’uomo e Dio, tra il contesto sociale umano e il “mondo” divino. (Sacerdote = sacra dare). Tre sono gli ambiti principali in cui il sacerdote esercita la sua funzione:

1. l’immolazione del sacrificio che è il centro di ogni vita cultuale vario per sottolineature di significato (propiziatorio, espiatorio …) e modi (cruento, incruento, animali, persone …);

2. l’esorcismo il cui fine è la purificazione da ogni forma di male che colpisce l’individuo o tutta la collettività;

3. l’oracolo che permette al sacerdote di “indovinare” il corso degli eventi e la sorte futura sulla base di particolari osservazioni.

B. Nel mondo ebraico

Già al tempo dei Giudici (1250 – 1020 a. C.) e della monarchia (1020 – 932 Divisione del Regno;  586 – 538 Esilio babilonese) il sacerdozio ebraico aveva caratteristiche che lo distinguevano da quello dei popoli cananei: infatti non esercitava la divinazione
, la magia e la superstizione (cfr 2Re 21, 6; 23, 24; Deut 18, 9-10)
 e non era conferito alle donne, come invece avveniva nelle nazioni vicine.

Fu un sacerdozio che si sviluppò durante un lungo tempo; la redazione finale della Bibbia (sec. V – IV) soltanto ci presenta il sacerdozio levitico con i suoi codici definiti.

Nell’età dei Patriarchi (1900 – 1700) lo stesso capo famiglia presiedeva il culto e presentava offerte a Dio. In quell’epoca diventarono centri di culto luoghi sacri, legati a vicende storiche o leggendarie della terra di Canaan: Sichem
, Betel
, Mamre
 e poi Galgala
, Silo
, Dan
.

Sembra che inizialmente il principale incarico del sacerdozio ebraico fosse la divinazione, intesa come scoperta e manifestazione della volontà divina. Il Deuteronomio dice che la gente avvicinava il sacerdote “per consultare Dio” (Deut 33. 8-10).

Altro ufficio sacerdotale fu l’insegnamento della legge (Deut 33,10)
 incarico che non si restringeva alla pura spiegazione della Torah, ma a tutti gli obblighi religiosi. Già prima dell’esilio non fu compito esclusivo dei sacerdoti, ma anche dei “leviti”, e con il sorgere della Sinagoga – dopo l’esilio – si aggiunsero i laici “scribi e dottori”. L’offerta dei sacrifici divenne man mano l’ufficio più importante del Sacerdozio.

I Sacerdoti, rivestiti di panneggi sacri, offrivano incensi, aspergevano o versavano il sangue delle vittime o mettevano la carne sull’altare. L’uccisione era affidata a persone addette al tempio o a coloro che fornivano la vittima.

In casi di particolari solennità i sovrani offrivano sacrifici a motivo della loro stretta relazione con Jahvé. Si dicevano servi “vicari”.

L’incarico di “Sommo Sacerdote” acquista preminenza dopo l’esilio (a. 532)

È ovvio che il sacerdozio di Cristo - che continua ad essere esercitato attraverso il Sacerdozio ministeriale e per la sua parte anche del sacerdozio comune dei fedeli – supera tutte le mediazioni precedenti, è tutt’altra cosa. Si caratterizza per la sua unicità e per il fatto che, con un’oblazione sacrificale unica ed eterna, ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati (Eb 10,14)
.

Ciò è bene espresso nella lettera agli Ebrei (cfr. Eb 5-10) scritta durante la guerra giudaica e prima della distruzione del tempio, rivolta ai cristiani di origine ebraica dispersi nel mondo e nostalgici  degli antichi riti del sacerdozio ebraico.

Queste le linee essenziali della “Lettera agli Ebrei”
:

1. Il servizio sacerdotale levitico è inadeguato perché è costretto a servirsi del sangue degli animali, per cui la purificazione è solo esteriore. Gesù Cristo invece ha offerto se stesso una volta per tutte, liberando le coscienze dal peccato. (Eb 9, 13-14)

2. Il sacerdozio levitico è imperfetto perché svolge il culto in un santuario terrestre, mentre Cristo è entrato nel Santuario celeste “non costruito da mani d’uomo”, realizzando in se stesso il sacerdozio eterno (Eb 8, 2-3; 9, 11-24)
. Il sacrificio del Figlio di Dio abolisce ogni altro sacrificio di vittime perché Cristo è vittima e sacerdote, e il suo corpo crocifisso e risorto è il santuario perfetto (Eb 5, 10)
.

3. Col sacrificio di Cristo si stabilisce la fine del sommo sacerdozio perché anch’esso aveva bisogno – come il popolo – di purificazione (Eb 7, 16-28)
. Cristo invece è costituito sacerdote non per una qualificazione umana, ma per virtù dell’unione ipostatica
: Gesù nasce, non diventa, sommo sacerdote (Eb 10, 3-18)
.

4. Il culto cristiano, offerto al Padre dal Pontefice Cristo, si esprime nella lode, nella confessione della fede e nel servizio (diaconia) per la salvezza del mondo (Eb 13, 15)
. La sua superiorità è documentata dal fatto che anche Abramo, pur essendo detentore della promessa di un popolo e di una terra, fu benedetto da Melchisedek, misterioso personaggio, portatore di un altro sacerdozio non per discendenza, ma per vocazione (cfr Gen 14, 18-20)
.

L’appello all’enigmatica figura di Melchisedek - Gesù è sommo sacerdote per sempre alla maniera di Melchisedek (Eb 6, 20 = Salmo 110, 4)
 – permette all’autore della lettera agli Ebrei di dimostrare la superiorità del sacerdozio “secondo l’ordine di Melchisedek” su quello levitico-israeliano.

Il re di Salem non ha genealogia, è straniero nei confronti di Abramo; così il sacerdozio di Cristo-Melchisedek è eterno, immutabile, perfetto e rompe le barriere di Israele; nello stesso tempo esso porta a compimento la storia del popolo eletto e del suo sacerdozio.

Così Cristo è sommo sacerdote che esclude tutti gli altri e tutte le altre mediazioni.

L’azione sacerdotale di Cristo continua nella Chiesa “popolo sacerdotale” che celebra assieme a Cristo un culto “in spirito e verità” (cfr Gv 4, 23
; 1Pt 2, 4)
.

Continua quando la Chiesa, esercitando il sacerdozio comune dei fedeli, assieme a Cristo loda, celebra l’amore di Dio, si offre al Padre.

Continua nel sacerdozio ministeriale che non solo è indispensabile, ma è esigito dallo stesso sacerdozio comune dei fedeli, perché l’offerta dei battezzati non potrebbe unirsi a quella di Cristo se non ci fosse il sacerdozio ministeriale che ha il compito di rendere presente oggi l’offerta e il sacrificio di Cristo.

L’uno e l’altro sacerdozio, ciascuno secondo il proprio modo, partecipano all’unico sacerdozio di Cristo: derivando dall’unica fonte, sono ordinati l’uno all’altro pur differendo tra loro essenzialmente e non solo di grado (cfr LG 10).

C’è un rapporto tra loro e questo sta nel fatto che sono ordinati l’uno all’altro. Il sacerdozio ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio nella persona di Cristo e lo offre a Dio in nome di tutto il popolo; il sacerdozio comune dei fedeli è esercitata quando essi concorrono all’offerta dell’Eucaristia, quando ricevono i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e l’operosa carità.

C’è però anche una distinzione essenziale e non solo di grado (cfr. LG 10).

Differente è la base sacramentale (Ordine e Battesimo). Il sacramento del Battesimo costituisce il cristiano quale membro del corpo sacerdotale di Cristo, il sacramento dell’Ordine conferisce a questo stesso fedele una potestà sacra che gli permette di esercitare le stesse funzioni del Cristo capo, di agire cioè “in persona Christi capitis” (cfr. LG 10; SC 33).

Agire “in persona Christi” significa che Cristo stesso agisce e si fa presente nelle persone del Sacerdote (segno sacramentale) tanto che “quando uno battezza è Cristo stesso che battezza” (SC 7).

L’Ordine nella Scrittura

Dal Nuovo Testamento emerge chiaramente l’esistenza di un ministero specifico all’interno della comunità ecclesiale:

1. alcune persone sono scelte da Gesù per partecipare alla sua missione e alla sua opera (Mc 3,13ss; Mt 10, 1-10; Lc 6,12-19)
;

2. a queste persone viene conferito lo stesso potere esercitato da Gesù, la facoltà di cacciare spiriti immondi e di guarire malati (Mc 6,7)
;

3. viene chiarito che tale potere non è privilegio o prestigio, ma essenzialmente servizio: “Se uno tra voi vuol essere grande, sia vostro servo, e chi tra voi vuole essere primo sia schiavo di tutti. Infatti il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mc 10,34; Mt 20,26; Lc 22,26);

4. in Luca 10,16 si legge: “Chi ascolta voi ascolta me. Chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato”. Sono parole che indicano una vera e propria presenza di Cristo nei discepoli. Essi stanno al posto di lui, Cristo parla attraverso loro. Il trattamento riservato loro, si ripercuote su colui che li ha inviati, il Sacerdote, dunque, è segno sacramentale di Cristo.

5. Queste persone dopo la risurrezione di Gesù si presentato concretamente come dotate di poteri di Gesù. Subentrano a lui nella predicazione del Regno di Dio, annunciano lo stesso Gesù, Crocifisso e Risorto, chiamano gli uomini a conversione e li radunano nella comunità dei salvati, la Chiesa.

Quindi dalle origini, un ministero specifico anzi un unico ministero che gradualmente assumerà delle forme diverse, stabilizzandosi in quelle oggi a noi note: Vescovo, Presbitero, Diacono.

Sostanzialmente il ministero viene fatto derivare direttamente dai 12 Apostoli, che hanno istituito Vescovi come loro successori, i quali a loro volta hanno poi tramandato l’ufficio pastorale presbiterale e diaconale.

Ma, data per scontata l’esistenza di un ministero specifico all’interno della comunità ecclesiale, come ci risulta dal Nuovo Testamento, si può affermare che esso derivi dalla esplicita volontà di Cristo? Ha, in altre parole, il Sacramento dell’Ordine un fondamento biblico? Pare proprio di sì. 

Quali i passi biblici che “fondano” il Sacramento dell’Ordine?

In Marco 3, 13-15 emerge chiaramente la volontà di Cristo di costituire un gruppo di DODICI, quale realtà distinta dagli altri discepoli: “Salì poi verso il monte, chiamò a sé quelli che volle ed essi andarono da lui. Ne costituì DODICI che stessero con lui e anche per mandarli a predicare, e perché avessero il potere di scacciare i demoni”.

Quindi tra i tanti che hanno detto di sì alla prima chiamata al discepolato, Gesù sceglie alcuni, dodici che S. Luca in 6,13 dice “fece Apostoli” : “Fattosi giorno, chiamò a sé i discepoli, ne scelse dodici e diede loro il nome di Apostoli”.
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Anzi emerge chiaramente da più passi del Nuovo Testamento che questi 12 hanno compiti particolari:

· Gesù li istruisce personalmente sui misteri del Regno di Dio e li prepara alla Missione (Mt 13,11; Mc 4,11; Lc 8,10)
;

· Hanno compiti e poteri precisi:

· annunciare il vangelo al mondo intero (Mt 28,19; Mc 16,15)
;

· battezzare (Mt 28,19; Mc 16, 16);

· celebrare il suo memoriale (Lc 22,19; 1Cor 11,24)
;

· rimettere i peccati (Gv 20,23
);

· trasmettere la missione che Lui ha ricevuto dal Padre (Gv 17,18
);

· legare e sciogliere , insegnare e governare (Mt 16, 18ss; Mt 18,18)
;

· stessa autorità data a Lui dal Padre (Mt 10,40; Lc 10,16)
.

Quindi è evidente dal Nuovo Testamento l’intenzione di Cristo nel “volere i Dodici” come continuatori della sua opera, quale sacerdote sommo che ha dato tutto se stesso per coloro che hanno e avrebbero creduto in lui, non lasciandoli orfani, proprio mediante l’istituzione del ministero degli Apostoli.

Anzi va detto ancora che sono i Dodici (Lc 22,14)
 destinatari del desiderio-potestà del Maestro: “Fate questo in mio memoriale” (Lc 22,19; 1Cor 11, 23-25)
 perché gli uomini di tutti i tempi potessero beneficiare del sacrificio della Croce reso loro presente in modo incruento nel Sacramento della Cena.

Il Concilio di Trento afferma esplicitamente che è nell’Ultima Cena che Cristo istituisce gli Apostoli sacerdoti. È volontà di Cristo quindi, è da lui direttamente istituito il sacerdozio ministeriale, il sacramento dell’Ordine che si è espresso nel corso della storia e si esprime nelle 3 forme oggi stabilizzate del Vescovo, del Presbitero e del Diacono.

Anzi che tali forme siano esistite dall’inizio, anche questo ci risulta dal Nuovo Testamento.

1. Già Paolo non esercita da solo il proprio ministero. Egli menziona spesso “collaboratori” tra cui hanno una posizione di rilievo Timoteo e Tito (1Tes 3,2; 1Cor 16,10; Fil 2, 19-21; 2Cor 7,15; 2Cor 8,23)
. Si delinea in questi due uomini una successione nell’ufficio apostolico che sarà poi illustrata nelle lettere pastorali.

2. Ancora Paolo raccomanda in modo particolare di “apprezzare quelli che faticano in mezzo a voi e vi presiedono nel Signore e vi ammoniscono: stimateli sommamente nella carità, a causa della loro opera” (1Tes 5,13). Questi “governanti”, che non hanno ancora un nome ufficiale ben preciso, svolgono un compito molto importante nell’edificazione della Comunità: governare e presiedere (episkòpos = vescovo = sorvegliante Fil 1,1).

3. A Gerusalemme troviamo accenni ad un altro antichissimo ufficio. Si tratta dei “sette” insediati dagli Apostoli (Atti 6; 8; 21,8)
. La tradizione cristiana ha visto in loro dei “diaconi” nel significato successivo del termine, ma in principio essi hanno sicuramente esercitato il ministero in senso più generale.

4. Nella comunità giudeo-cristiana di Gerusalemme si incontra il ministero dei presbiteri. La Comunità è governata da Giacomo, “fratello del Signore” che è circondato dal gruppo degli “anziani” (presbiteri), che esercitano con lui il governo e insieme rappresentano la Comunità. (Atti 11,30; 15,4.6; 21,18; 1Pt 15,1-4; Gc 5,14; 2Gv 1; 3Gv 1)
.

Col passare del tempo il ministero si fisserà nella triade a noi ben nota: vescovo, presbitero, diacono.

I 3 gradi del Sacramento dell’Ordine
Vescovo, presbitero e diacono ricevono tutti e tre il Sacramento dell’Ordine, ma allora quale è la differenza tra queste tre realtà? Il sacramento dell’Ordine è unico, ma viene esercitato in tre gradi diversi.

Così in LG 28: “Il ministero ecclesiastico di istituzione divina viene esercitato in diversi ordini, da quelli che già anticamente sono chiamati vescovi, presbiteri, diaconi”.

Pur essendo tutti e tre conferiti mediante l’atto sacramentale dell’imposizione delle mani e della preghiera di consacrazione, solo 2 di questi ordini, l’episcopato e il presbiterato, sono partecipazione ministeriale al Sacerdozio di Cristo; ai diaconi invece sono imposte le mani non per il sacerdozio, ma per il servizio.

Facciamo parlare direttamente i documenti del Magistero Conciliare in CD 15 e LG 29 (in Appendice).

Potremmo dire così:

1. I Vescovi hanno “la pienezza del Sacramento dell’Ordine … il sommo sacerdozio, realtà totale del ministero sacro” (LG 21) in modo eminente e visibile, tengono il posto dello stesso Cristo maestro, pastore e pontefice, e agiscono “nella sua persona” nel servizio di santificare, insegnare, governare (LG 21; CD 2). Sono i successori degli Apostoli; sono ordinati non solo per la loro Chiesa particolare, di cui sono costituiti Pastori, ma devono farsi carico della sollecitudine apostolica di tutta la Chiesa (LG 23; CD 4. 36), della salvezza di tutto il mondo (AG 38).

2. I Presbiteri sono cooperatori dell’ordine episcopale, pur non possedendo l’apice del sacerdozio e dipendendo dai Vescovi nell’esercizio delle loro potestà, sono tuttavia a loro congiunti nella dignità sacerdotale, e in virtù del sacramento dell’ordine, ad immagine di cristo, sommo sacerdote (cfr. Eb 5, 1-10; 7,24; 9, 11-28)
,. Sono consacrati per predicare il Vangelo, essere i pastori dei fedeli e celebrare il culto divino, quali veri sacerdoti del Nuovo testamento (LG 28).

3. I Diaconi: “in un grado inferiore della gerarchia stanno i diaconi, ai quali sono sempre imposte le mani, non per il sacerdozio, ma per il servizio” (LG 29; CD 15). Servono il popolo di Dio in comunione col vescovo e con il suo presbiterio.

Una esauriente presentazione di questi 3 gradi del Sacramento dell’Ordine lo si trova nel Documento Pastorale dei vescovi Italiani “Evangelizzazione e Ministeri” del 15.08.1977 ai nn. 49-61.

Effetti del Sacramento dell’Ordine
1. Carattere indelebile : “Sacerdos in aeternum”;

2. Effusione dello Spirito Santo (particolare):

· per il Vescovo: per poter pascere il gregge e compiere in modo irreprensibile la missione del sommo sacerdozio; rimettere i peccati; disporre i ministeri della Chiesa; (“ministero della sintesi, dell’armonizzazione e della generazione di tutti i ministeri volti all’edificazione delle comunità” (Ev. e Min. 54); sciogliere da ogni vincolo;

· per il presbitero: per guidare tutti ad una integra condotta di vita; far giungere il Vangelo ai confini della terra perché tutte le nazioni riunite in Cristo formino l’unico santo popolo di Dio;

· per il diacono: per compiere fedelmente l’opera del ministero: premura verso i deboli e i poveri, servizio, vita generosa e casta, fortezza e perseveranza nella fede.

Mediante i ministri ordinati, vescovi – presbiteri - diaconi, il Signore Gesù, unico e sommo sacerdote, re, profeta, rimane sacramentalmente presente nella sua Chiesa.

Nei suoi ministri è Cristo stesso che cammina oggi a capo del suo gregge.

I L  M A T R I M O N I O
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Il Matrimonio è il secondo dei sacramenti di servizio e di comunione quelli cioè che conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all’edificazione del popolo di Dio. Il matrimonio in particolare è destinato alla santificazione dell’unione sponsale tra l’uomo e la donna

Il Matrimonio – Progetto di Dio

Va innanzitutto detto che il matrimonio non è una invenzione dell’uomo, una istituzione puramente umana, ma che Dio stesso ne è l’autore.

Leggiamo in GS 48: “… è Dio stesso l’autore del matrimonio, dotato di molteplici valori e fini; tutti quanti di somma importanza per la continuità del genere umano, il progresso personale e il destino eterno di ciascuno dei membri della famiglia, per la dignità, stabilità, la pace e la prosperità della stessa famiglia e di tutta la società umana”. 

Da dove ci risulta che il matrimonio è da Dio?

La “magna charta” del progetto di Dio sul matrimonio è contenuta essenzialmente nei 2 racconti della creazione riportati nel libro della Genesi:


Gen 1,2  -  2,4a : di origine “sacerdotale” (587-538 a. C.)



Gen  2,46 – 25  : di origine “Jahvista” (970-930 a. C.)

Un tempo queste 2 narrazioni erano considerate come un tutt’uno: il racconto “Jahvista” come una descrizione più ampia dell’opera del sesto giorno, culminata nella creazione dell’uomo.

Un’analisi più approfondita del testo biblico ha portato oggi a capire che abbiamo a che fare con 2 racconti distinti, ognuno con una propria struttura letteraria e un proprio messaggio rivelato. Il che arricchisce notevolmente il contenuto di questi 2 primi capitoli della Bibbia e i due brani si integrano a vicenda.

Cosa emerge da questi 2 racconti?

1. Il matrimonio viene da Dio; esso si fonda sulla naturale complementarietà fra uomo e donna, eguali in dignità e, insieme così diversi da aver bisogno – in modo complementare – l’uno dell’altro. “Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto a lui corrispondente” (Gen 2,18).

2. Il matrimonio è benedetto da Dio, con una benedizione che ne esprime la bontà e lo santifica, grazie ad una presenza vivente di Dio agli sposi di fronte a cui la loro vita matrimoniale è chiamata ad attuarsi e svolgersi. “… quindi Dio li benedisse … Dio vide tutto quello che aveva fatto, ed ecco era molto buono …” (Gen 1,31).

3. Un tale matrimonio ha come connotati fondamentali l’unicità e l’indissolubilità; la Genesi infatti presenta come legge originaria divina che un solo uomo si unisca ad una sola donna, e che la loro unione sia tale da costituire una “sola carne”. A questo progetto originario si richiama Gesù in Mt 19, 4-6
.

4. Gli sposi ricevono il compito storico di formare una famiglia comunità di amore e di vita aperta all’accoglienza dei figli e chiamata a collaborare con Dio allo sviluppo della sua creazione, facendone emergere le potenzialità e mettendole al servizio della crescita di ogni famiglia e dell’intera umanità. “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogartela” (Gen 1,28).

5. La coppia, creata ad immagine di Dio, porta in sé l’esigenza dell’unità che si fa comunione e dell’armonia nell’amore. Scopo del matrimonio, oltre alla procreazione, è anche quello di permettere alla coppia di realizzarsi in una comunione totale di vita e di dono di sé. “… i due diventano una sola carne …”; unione non solo a livello corporeo, ma anche a livello di cuore, di mente e di spirito.

Possiamo sintetizzare dicendo che il matrimonio viene da Dio come un dono buono, è benedetto da Dio stesso, si fonda sulla naturale complementarietà tra uomo e donna, presenta i connotati fondamentali dell’unicità e dell’indissolubilità, è aperto all’accoglienza del dono di una nuova vita, è cammino in due alla presenza del Signore, è continuo dono di sé, dell’uomo alla sua donna, della donna al suo uomo.

A questo progetto originario di Dio sul matrimonio si rifà Gesù. Ma qual è la sua volontà? Quali i passi del Nuovo Testamento sul matrimonio che ci dimostrano che Gesù ha istituito il sacramento del Matrimonio?

Fondamento biblico del Sacramento del Matrimonio.

Certo anche qui non abbiamo parole esplicite di Gesù, ma la sua volontà di rendere il matrimonio Sacramento segno di salvezza è chiara anche se bisogna desumerla dai testi biblici. Sono tre i testi fondamentali in cui il Nuovo Testamento parla del Matrimonio:

1. quello della questione del divorzio; Mt 19, 3-9: “Si avvicinarono a lui alcuni farisei … è lecito ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo? … Egli rispose … da principio maschio e femmina li fece e disse … per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre … e i due diventeranno una sola carne …quello che Dio ha congiunto l’uomo non separi. … Perché Mosè comandò di dare il libello del ripudio? … per la vostra durezza di cuore … ma all’inizio non è stato così. Ora io vi dico: chi ripudia la propria moglie, se non per impudicizia
, e sposa un’altra, commette adulterio …” (cfr anche Mc 10, 1-12).

2. l’insegnamento di Paolo su matrimonio e verginità in 1Cor 7
 da cui emerge:

· il matrimonio è unione voluta da Dio, liberante l’uomo e la donna dal pericolo della concupiscenza ed è indissolubile;

· è un dono di Dio al pari della verginità;

· in quanto contratto da un battezzato, il matrimonio possiede una forza santificatrice anche per l’altro coniuge; quindi santifica – salva, e ciò è proprio del Sacramento;

· in base ad un ordine del Signore il matrimonio non può essere sciolto e di conseguenza un secondo matrimonio da parte di chi è separato è illecito.

3. Efesini 5, 21-33 è considerato come il fondamento biblico della sacramentalità del matrimonio:

“Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto.


E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo.  Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito.”
Dal brano emerge che:

1. Paolo esorta sia le mogli che i mariti a vivere la loro unione sponsale secondo un modello preciso: l’amore di Cristo per la Chiesa, l’amore della Chiesa per Cristo. E si tratta di un amore totale, di un’unione definitiva, ultima perfetta, indissolubile, in cui ciò che conta è l’altro, il bene dell’altro.

2. Il modello è Cristo e la Chiesa. È chiaro che le mogli devono essere sottomesse (legate)
 ai mariti come la Chiesa lo è a Cristo, ma anche che il marito è capo della moglie come Cristo lo è della Chiesa. Tuttavia i mariti devono amare le mogli come Cristo ha amato la Chiesa e si è offerto per lei, per santificarla, purificarla e averla accanto a sé senza alcuna macchia o ruga.

3. L’Apostolo cita Gn 2, 24: “E i due formeranno una carne sola” e poi aggiunge “questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa”. Nella istituzione del matrimonio nella Genesi vede la “prefigurazione” del “matrimonio” tra Cristo e la Chiesa. Cristo sposa la Chiesa, anzi la nascita della Chiesa viene descritta come un rito nuziale; Cristo fa sorgere la Chiesa compiendo un’opera di amore “ … ha amato … ha dato se stesso per lei …”.

Questa opera d’amore si dispiega e si comunica di fatto mediante il “lavacro” battesimale: è lì che la Chiesa nasce di continuo.

Ora cosa accade nel matrimonio?

Gli sposi già inseriti e radicati in Cristo e nella Chiesa per mezzo del battesimo, sposandosi sono chiamati a rivivere, diventando una “sola carne” e a rendere esplicito il Mistero che unisce Cristo alla Chiesa.

Per San Paolo “Mistero (Sacramento)” è l’evento di grazia e l’opera di salvezza da parte di Dio. Il Matrimonio è “Mistero – Sacramento” attraverso il quale Dio interviene nella Storia personale di un uomo e di una donna perché:

· Realizzano il progetto di Dio sul matrimonio;

· Si santifichino come sposi;

· Siano “chiesa domestica” cioè comunità di grazia e di santificazione all’interno della grande Chiesa di Cristo e suo Corpo nel mondo;

· Compiano al meglio ciò che comporta il nuovo stato di vita, quello matrimoniale; infatti conferisce grazia santificante e grazie attuali.

Nella GS al n. 48 è bene espresso questo “intervenire” di Dio: “Come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con un patto di amore e di fedeltà, così ora (nel matrimonio) il Salvatore degli uomini e Sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il Sacramento del Matrimonio” un tale incontro è l’inizio di una presenza permanente: Cristo infatti “rimane” con gli sposi e si dona a loro, “perché, come egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per lei, così anche i coniugi possano essere ammessi l’un l’altro fedelmente per sempre e con mutua dedizione”.

Quindi il matrimonio cristiano è il “segno – sacramento” dell’alleanza tra Cristo e la Chiesa, ne significa e ne comunica la grazia. Chi vivrà un matrimonio santo potrà in questo stesso amore vivere il Mistero grande che lega Cristo alla Chiesa sposa.

Mediante questo Sacramento lo Spirito Santo fa sì che, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, così anche i coniugi cristiani potranno alimentare e mantenere la loro unione coniugale nell’uguale dignità, nella mutua dedizione e con quell’amore indiviso che ha la sua sorgente nell’amore stesso di Dio.

Il Sacramento del Matrimonio nella Storia della Chiesa (in Appendice).
Sposarsi nel Signore.

 Il matrimonio è indubbiamente una parte della realtà della creazione (progetto di Dio) e come tale viene riconosciuta e stimata dalla Bibbia. Viene da Dio, quindi è buono, degno di stima e di rispetto.

Ma nel Nuovo Testamento il matrimonio è considerato anche “mistero” (sacramento) in riferimento all’unione di Cristo con la Chiesa (cfr. Ef 5, 12); cioè l’unione dell’uomo e della donna, voluta dal Dio della creazione, è figura dell’unione del Cristo e della Chiesa.

Se ciò è vero, allora dal Matrimonio-Sacramento, realtà oggi molto spesso indicata con l’espressione “Sposarsi nel Signore” scaturisce una missione: diventare segno concreto

· dell’amore di Cristo per la Chiesa

· dell’amore di Cristo per gli uomini.

Però perché questo sia vero, perché la missione sia compiuta, il Matrimonio-Sacramento che produce effetti propri che elencheremo tra breve, deve caratterizzarsi per alcune qualità specifiche e sottostare ad alcune esigenze particolari.

1. Qualità o caratteristiche essenziali del matrimonio.

Le qualità o caratteristiche essenziali del Matrimonio sono:

· Unità e indissolubilità

La grazia propria che fluisce dalla partecipazione degli sposi al mistero di alleanza di Cristo con la Chiesa, li unisce l’un l’altro in modo irrevocabile e li chiama a realizzare un’alleanza altrettanto irrevocabile. Solo la morte potrà separare ciò che Dio ha unito (cfr. Mt 19, 3-9). “Dalla valida celebrazione del matrimonio sorge tra i coniugi un vincolo di sua natura perpetuo ed esclusivo” (can, 1134). Potremmo dire che come Cristo è indissolubilmente legato alla Chiesa e non se ne separa, così deve essere per gli sposi cristiani la cui unione è FIGURA dell’unione di Cristo con la Chiesa. Il vincolo del matrimonio non rappresenta infatti un semplice accordo umano, ma un’alleanza stabilita nel Signore: un’alleanza che si radica in quella di Cristo con la Chiesa, di cui produce appunto la dimensione propria di unità irrevocabile. L’opposto di queste due qualità sono ovviamente la poligamia e il divorzio.

· Fedeltà

Dalla stessa realtà del matrimonio come “alleanza nel Signore” deriva l’obbligo della fedeltà reciproca. Se il matrimonio-sacramento è figura e partecipazione viva all’alleanza di Cristo con la Chiesa, gli sposi cristiani non possono non essere fedeli come Cristo è fedele alla sua Chiesa. Il “SI” che gli sposi si sono detti “nel Signore” entra a far parte del “SI” che Cristo ha detto alla Chiesa, e lo reclama come risposta vissuta alla “realtà” che il sacramento del matrimonio opera fra gli sposi e per gli sposi. L’opposto della fedeltà è l’adulterio che i Profeti concepiscono come idolatria (Os 2,7)
 e il Nuovo Testamento condanna in modo assoluto (Mt 5.32; 19,6; Mc 10,11; 1Cor 6,9-10)
.

· Fecondità

Gli sposi sono chiamati per speciale vocazione ad essere cooperatori dell’amore di Dio creatore e di Cristo Salvatore che attraverso loro continuamente dilata e arricchisce la sua famiglia. La fecondità dell’amore coniugale non si restringe però solo alla procreazione dei figli, ma si allarga e si arricchisce di tutti quei frutti di vita morale, spirituale e soprannaturale che il padre e la madre sono chiamati a donare ai figli e, mediante i figli, alla Chiesa e al mondo. Non entriamo, in questo contesto, nella vasta problematica della procreazione, della paternità responsabile, della difesa della vita.

· Esigenze

Il matrimonio è costituito dal patto coniugale, ossia dal consenso irrevocabile con il quale i 2 sposi liberamente e scambievolmente si donano e si ricevono tanto da diventare “una sola carne” (cfr. Gen 2,24; Mt 19,6). E allora esigenza fondamentale è la libertà. Essere liberi vuol dire poter esprimere la propria adesione senza costrizioni e senza impedimenti. Se tale libertà manca il matrimonio è invalido, semplicemente non si fa.

2. Effetti del Matrimonio-Sacramento.

Il matrimonio cristiano consacra gli sposi con uno speciale sacramento; Cristo dona ad essi un nuovo modo di essere:

· sono configurati a Cristo e posti in uno stato particolare di vita all’interno del popolo di Dio; diventano “Chiesa domestica” (LG 11
; AA 11
; FC 21
). Cristo ama questa Chiesa e fa in modo che anche i coniugi possano amarsi l’un l’altro fedelmente, con mutua dedizione;

· sono consacrati e quindi arricchiti di doni e ministeri particolari per poter compiere una missione non solo verso la loro famiglia, ma anche per la Chiesa e per il mondo intero. Anche per essi si può parlare quasi di una “grazia particolare per il loro stato”;

· nell’incontro sacramentale, il Signore affida ai coniugi un MINISTERO proprio nella Chiesa, arricchendoli a tale scopo della sua grazia e degli aiuti necessari, perché possano realizzarlo in tutta la pienezza che richiede. Il contenuto di tale ministero corrisponde a quello del ministero stesso di Cristo e della Chiesa:
· è un ministero profetico: di annuncio vivente, di trasmissione della fede e di testimonianza all’interno della famiglia e della società;

· è un ministero sacerdotale: di culto spirituale, di glorificazione di Dio e di santificazione nella preghiera, nell’ascolto della Parola di Dio, nella vita sacramentale e nella donazione di se stessi “in sacrificio vivente, gradito a Dio” (1Pt 2,5);

· è un ministero regale: di presenza nel mondo per la sua trasformazione, nella prospettiva dell’autentica promozione dell’uomo e della realizzazione del progetto di Dio sull’umanità, e di servizio come sole, luce, lievito, segno del Regno ormai presente.
Nella realizzazione del loro ministero, i coniugi si troveranno di fronte a difficoltà, ostacoli e tentazioni di ogni genere, ma essi sono impegnati a confidare nella Provvidenza e a coltivare una spiritualità sul modello di Cristo che “ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei” (Ef 5,25).

· sono purificati dall’intervento redentore di Cristo e quindi resi forti per superare l’esperienza del peccato;

· sono rafforzati dalla potenza dello Spirito per vivere un amore fedele, fecondo, duraturo, anche in vista di quelle difficoltà concrete della vita che possano rendere ardua la piena fedeltà alla vocazione e alla missione ricevuta.

Preparazione e celebrazione del matrimonio.

Perché non siano ridotti a gesti magici o puramente decorativi, ma siano vissuti i Sacramenti devono essere “evangelizzati”, cioè annunciati come segni di fede dal momento che solo con la fede il sacramento raggiunge la sua piena efficacia di grazia.

Questo significa che ai sacramenti e anche al matrimonio ci si prepara. Esiste certamente una preparazione remota al matrimonio che si identifica con il “tempo del fidanzamento” che non è solo un momento di passaggio o di preparazione ad un futuro, ma è un tempo in se stesso importante.

Il “Direttorio di Pastorale Familiare” (CEI 1993) ai nn. 41-43 parla del fidanzamento come:

1. “tempo di crescita: tempo nel quale matura la capacità di vivere insieme; si costruisce la coppia; ci si allena alle fatiche, anche psicologiche della vita a due; si precisano, si condividono e si consolidano le convinzioni in grado di reggere la convivenza di tutta una vita; ci si affina nella conoscenza di sé, delle proprie doti e dei propri difetti e nell’arte difficile di volersi bene e del comprendersi superando chiusure, passioni, egocentrismo”.

2. “Tempo di responsabilità, innanzitutto in chiave vocazionale. È un momento per una prima chiarificazione nel discernimento della chiamata personale a sposare quella persona.  … è una stagione della vita in cui i due fidanzati sono tenuti ad interrogarsi sulla loro vocazione al matrimonio e sulla loro reciproca scelta. … La responsabilità si esprime nel dare stabilità alla loro relazione … esige di esprimersi nutrendo e potenziando il fidanzamento con un amore casto (GS 49)
, attraverso l’accettazione e la futura promozione di una sessualità propriamente umana, al servizio di quell’amore totale e fecondo tipico dell’esistenza coniugale”.

3. “Tempo di grazia: è tempo di formazione caratterizzato da una propria spiritualità … Il fidanzamento è grazia perché è un dono di Dio … Con questo dono essi sono resi capaci di maturare in un amore che è partecipazione a quello di Cristo e che va sempre più acquisendo la sua misura, come pure sono sorretti  e guidati verso questo stesso ideale di amore. Nello stesso tempo, il fidanzamento è l’occasione per vivere e crescere nella grazia: si presenta come momento privilegiato di crescita nella fede, di preghiera e di partecipazione alla vita liturgica della Chiesa, di esperienza vissuta della carità cristiana, da parte di ogni coppia di fidanzati e di tutti i fidanzati insieme”.

Esiste poi una preparazione immediata la cui “finalità consiste nell’aiutare i fidanzati a vivere il fidanzamento e la prossima celebrazione del matrimonio come momento di crescita umana e cristiana nella Chiesa; nell’aiutarli a conoscere e a vivere la realtà del matrimonio che intendono celebrare, perché lo possano celebrare non solo validamente e lecitamente ma anche fruttuosamente e purché siano disponibili a fare di questa celebrazione una tappa del loro cammino di fede …” (DPF, 52).

A questa preparazione immediata dovrebbero servire i “Corsi di preparazione al matrimonio” per i quali lo stesso Direttorio al n. 58 indica i contenuti: “… vanno tenuti presenti e approfonditi: la verità e il significato del proprio essere persona della propria sessualità; la riscoperta del Signore Gesù come senso della propria vita e della stessa esperienza di coppia; il valore e le caratteristiche dell’amore e, in particolare dell’amore coniugale; il significato del matrimonio e il suo valore sociale ed istituzionale, anche di fronte a tendenze, sempre più diffuse, a un suo “superamento” nelle convivenze di fatto; il bene della fedeltà e della definitività dell’impegno e dell’amore; il rapporto intrinseco del patto matrimoniale con la trasmissione della vita e la riscoperta del valore della procreazione; le responsabilità nei confronti della storia e della società che derivano dalla vita matrimoniale; la sacramentalità del matrimonio, che ne costituisce la novità cristiana; le dimensioni e le esigenze propriamente ecclesiali della vita matrimoniale e familiare”. 

Celebrazione del matrimonio.

Il matrimonio tra due cristiani è celebrato normalmente durante la Messa, a motive del legame di tutti i sacramenti con il Mistero Pasquale di Cristo. Dal momento poi che nel sacrificio eucaristico Cristo stesso continua ad offrirsi alla sua sposa, la Chiesa, è conveniente che gli sposi suggellino proprio in questo memoriale della nuova alleanza il loro consenso e la loro reciproca volontà di donazione unendola all’offerta di Cristo per la sua Chiesa; comunicando allo stesso Corpo e allo stesso sangue di Cristo, sono sacramentalmente aiutati a formare “un solo corpo” in Cristo (1Cor 10,17).
Assodato quindi che la celebrazione del matrimonio durante la Messa è da ritenersi la forma ordinaria e normale è opportuna qualche considerazione sul suo svolgimento esteriore, considerato anche quello che accade oggi e che certamente snatura, svilisce, mortifica la sacramentalità del matrimonio.

Anche per questo ci viene in aiuto il Direttorio di Pastorale che ai nn. 77-82 ribadisce alcune cose fondamentali: 

“Il carattere religioso e sacramentale della celebrazione esige una celebrazione insieme solenne e semplice, in grado di esprimere il vero mistero che viene celebrato … Il rito sia dignitoso, uguale per tutte le coppie … La celebrazione delle nozze è anche giustamente un momento di festa, un incontro di famiglia e di amici. Ma la festa non è il lusso e non si identifica con lo spreco. In ogni caso, se vuole essere cristiana, non può mai diventare offensiva e umiliante per i poveri, né può essere scambiata in cerimonia folcloristica o trasformata in uno spettacolo profano.

Gli sposi sono invitati a fare delle loro nozze anche un’occasione di carità verso i più bisognosi, mediante gesti di attenzione e di condivisione per i fratelli più poveri, per qualche infermo o malato, per chi è più abbandonato … Si vigili attentamente perché siano evitati sfarzi ed esibizionismi nella celebrazione liturgica del matrimonio da parte di persone che si siano macchiate di gravi delitti o appaiono coinvolte in organizzazioni malavitose. … Le musiche e i canti siano di aiuto a vivere il mistero che viene celebrato e favoriscano la preghiera e la partecipazione di tutti. Non siano, invece, occasione di distrazione o di esibizionismo per singole persone. 

Anche per le riprese di fotografi e cineoperatori, i presbiteri offrano precise indicazioni e concordino con gli interessati le modalità degli interventi, perché la loro presenza e la loro azione siano discrete ed evitino di disturbare la celebrazione del rito e di diminuire l’attenzione e la partecipazione soprattutto degli sposi.

… Luogo normale delle nozze è la comunità della Parrocchia nella quale i fidanzati sono inseriti e alla cui vita e missione prendono parte. Di conseguenza, la celebrazione avvenga normalmente nella Chiesa Parrocchiale di uno dei nubendi. … Si affronti con coraggio, saggezza e determinazione il problema della proliferazione dei matrimoni in chiese non parrocchiali, nei santuari, in chiese con particolari richiami storici o artistici.”

La Famiglia Cristiana.

Benedetto da Dio, il matrimonio cristiano fa degli sposi una comunità di grazia e di preghiera, una scuola di virtù umane e di carità cristiana, soprattutto diventa comunità credente ed evangelica, luogo privilegiato dove i figli ricevono il primo annuncio della fede.

Dal Sacramento del matrimonio dunque una Famiglia Cristiana. Ma cos’è questa famiglia?

Di recente (17.12.1981) i tratti essenziali e caratteristici della Famiglia Cristiana sono stati magistralmente presentati da Giovanni Paolo II nella Esortazione Apostolica “Familiaris Consortio”. Essi sono:

1. Formazione di una comunità di persone, vuol dire che il primo compito di ogni famiglia è quello di realizzare una vera comunità – comunione di persone. Il principio su cui tale comunità deve fondarsi è l’amore che promuove la dignità e la vocazione di ogni singola persona e in particolare della donna, dell’uomo come sposo e padre, dei bambini e degli anziani (cfr FC , 18-27).

2. Il servizio alla vita. Gli sposi sono chiamati ad essere cooperatori liberi e responsabili di Dio creatore. Questa cooperazione si realizza sia nella trasmissione della vita che nell’educazione dei figli (cfr. FC , 28-60).

3. La partecipazione allo sviluppo della società. La famiglia ha un preciso compito sociale: di inserimento e di impegno nella città terrena. Essa è chiamata da Dio stesso ad offrire a tutti la testimonianza di una dedizione generosa e coerente ai problemi sociali (cfr.  FC , 42-48).

4. La partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa. Come “Chiesa domestica” la famiglia cristiana ha un suo posto e compito nella vita e nella missione della Chiesa: è comunità evangelizzata ed evangelizzante, comunità ministeriale (profetica, sacerdotale, regale) e missionaria. Ma per poter realizzare un tale compito, la famiglia è chiamata a crescere ogni giorno di più nella santità di Cristo e della Chiesa di cui il Sacramento del Matrimonio è fonte permanente e appello inesauribile nella potenza dello Spirito (cfr. FC, 49-64).

Il discorso sul matrimonio cristiano può essere concluso con le parole del Papa ancora nella FC al n. 86: “L’avvenire dell’umanità passa attraverso la famiglia! È dunque indispensabile ed urgente che ogni uomo di buona volontà si impegni a salvarne e a promuoverne i valori e le esigenze. … Spetta altresì ai cristiani il compito di annunciare con gioia e convinzione la “buona novella” sul matrimonio e sulla famiglia.”

CONCLUSIONE
I Sacramenti sono le sorgenti originarie della vita nuova che, per la santificazione dello spirito inviato da Cristo, il Padre comunica ai credenti. Questa novità di vita prende avvio dall’acqua e dallo Spirito (cfr Gv 3,5) e si alimenta col pane di vita (cfr. Gv 6, 35ss) ed ha, nei momenti decisivi del suo sviluppo, efficaci segni di salvezza che orientano e conducono progressivamente i fedeli di ogni stato e condizione, ognuno per la sua via, a quella perfezione di santità di cui è perfetto il Padre celeste (cfr Mt 5,48).

Ogni sacramento è un incontro personale del Signore Gesù con chi, con fede illuminata ed attiva, ricevendolo si impegna ad attuarne la grazia significata con una corrispondenza adeguata e fedele.

I Sacramenti non solo edificano la Chiesa pellegrina in Corpo del Signore, ma annunciano e prefigurano anche cieli nuovi e terra nuova (cfr 2Pt 3,13), la piena manifestazione dei figli di Dio.

Sono la garanzia che l’uomo tutto, nella sua componente di anima – corpo e nei suoi rapporti interpersonali, vedrà e godrà la gloria del Dio vivente, e con lui anche l’universo sarà trasformato.
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I SACRAMENTI NELLA STORIA E NELLA PRASSI DELLA CHIESA
IL BATTESIMO 
I – II secolo dopo Cristo

Didachè (fine I° secolo)

1. Il Battesimo è presentato come il rito mediante il quale uno diventa membro della Chiesa e della comunità locale, impegnandosi a scegliere e a seguire la via della vita;

2. si amministra in acqua corrente nel nome della Trinità, se l’acqua è poca si versa sulla testa per tre volte nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo;

3. quindi Battesimo per immersione o anche per infusione.

S. Giustino († 167) (Iª Apologia)

· Per il Battesimo è necessaria una preparazione dottrinale e morale;

· si amministra, alla presenza della comunità per immersione nel nome della Trinità;

· rimette i peccati; è rigenerazione, è illuminazione.

III secolo dopo Cristo

Tertulliano  (155 – 220) (De Baptismo)

“Beato sacramento dell’acqua, che lava i peccati del nostro accecamento originale e ci libera per la vita eterna.”

Il Battesimo è necessario. Si ammette solo l’eccezione del “battesimo di sangue”
.

Ippolito di Roma (215 – 220) (Tradizione Apostolica)

1. preparazione

2. triplice immersione unita alla confessione di fede trinitaria in forma di triplice interrogazione e triplice risposta (Credi in Dio Padre onnipotente … Credo … ecc.);

3. unzione semplice da parte di un presbitero;

4. unzione e imposizione delle mani da parte del Vescovo.

IV secolo dopo Cristo

La preparazione al Battesimo consiste in una:

· catechesi organica e completa a livello biblico, dogmatico, morale (catecumenato) che si sviluppa poi nella mistagogia, ossia nell’approfondimento e riflessione sui sacramenti dell’iniziazione cristiana;

· si amministra nei battisteri, edifici quadrangolari o ottagonali con la piscina battesimale alla quale si accede scendendo le scale da occidente per risalire dalla parte di oriente;

· spoliazione completa
 (abbandono del vecchio uomo e delle opere del peccato);

· unzione pre-battesimale (per sfuggire alle “prese” del nemico, il diavolo);

· rito battesimale;

· seconda unzione;

· vestizione con bianche vesti (la nuova condizione di risorto con Cristo);

· segno di croce interpretato come:

· ingresso nella nuova alleanza

· configurazione a Cristo

· dono dello Spirito

· crismazione ad opera del Vescovo che si svilupperà in seguito nel Sacramento della Confermazione.

VI secolo dopo Cristo (verso l’anno 500)

1. il catecumenato si semplifica;

2. la cristianizzazione della società rende prevalente se non predominante il battesimo dei bambini;

3. si aggiunge la TRADITIO dei 4 vangeli (al posto del Pater e del Credo).

VII secolo dopo Cristo

· viene rivisto il rito;

· accanto alle interrogazioni e alle risposte sulla fede si aggiunge la formula pronunciata dal ministro “Io ti battezzo nel nome …”

IX – X secolo

1. Il Battesimo non è più legato alla Pasqua e diventa sempre più una festa familiare perdendo il suo carattere ecclesiale. Il Battesimo, in questo modo, non appare più come il grande sacramento che introduce nella comunità cristiana, ma come un rito destinato alla remissione del peccato originale. In questo modo avviene anche la separazione dagli altri due sacramenti dell’iniziazione cristiana (confermazione ed eucaristia).

2. I riti del catecumenato (unzioni, esorcismi, iscrizione del nome, elezione) non vengono soppressi ma ridotti e concentrati nella stessa cerimonia del battesimo.

XIV secolo

Al Battesimo per immersione subentra quello per infusione.

Concilio di Trento (1545 – 1563)

Sottolinea che:

1. Il battesimo è un sacramento della nuova alleanza;

2. rimette il peccato originale presso i bambini e gli adulti;

3. rimette tutti i peccati attuali e le pene dovute per il peccato;

4. dona la giustificazione interiore (Grazia);

5. i bambini devono essere battezzati;

6. introduce nella Chiesa;

7. il Battesimo è necessario alla salvezza;

8. imprime un carattere
 indelebile, che fonda il SACERDOZIO dei BATTEZZATI
.

Concilio Ecumenico Vaticano II (1963 – 1967)

1. reinserisce il battesimo nel contesto dell’intera iniziazione cristiana;

2. evidenzia l’aspetto ecclesiale del sacramento
 e la sua importanza nei rapporti ecumenici
;
3. ristabilisce il catecumenato
 e il Rito dell’iniziazione cristiana degli Adulti (1972).
LA  CRESIMA  

A. In ORIENTE
· Nelle Chiese gravitanti attorno ad Antiochia:

prima del Battesimo vero e proprio, unzione sul capo del battezzando assieme ad una imposizione della mano del vescovo;

poi, sempre prima del battesimo, seconda unzione in tutto il corpo (cf. Didascalia Apostolorum cap. 16 – inizio III sec.).

· Teologi antiocheni del IV secolo:

consideravano la prima unzione in forma di croce come un “sigillo” con cui si era premuniti contro Satana segnati come membri del gregge di Cristo predisposti per la lotta della vita nello Spirito. 

· S. Efrem († 373):
ascrive il dono dello Spirito alla seconda unzione.

· S. Giovanni Crisostomo († 407):
lo Spirito discende solo al momento del Battesimo.

Fino a questo punto non si distingue bene tra il Battesimo e la Confermazione.

· Dalla fine del IV secolo:

si hanno testimonianze di un rito specifico successivo al Battesimo.
· Cirillo di Gerusalemme († 386):
nel battesimo “ci si riveste di Cristo” (Gal 3, 27) però i battezzati diventano cristiani, cioè “unti” nel senso pieno del termine, solo quando ricevono lo Spirito mediante la successiva unzione. Nelle Catechesi Mistagogiche attribuite a S. Cirillo si parla di una unzione della fronte e anche di una unzione delle orecchie, del naso, del petto.

Le Chiese d’Oriente hanno conservato fino ad oggi la celebrazione unitaria del battesimo e della confermazione (e anche dell’eucaristia) come si faceva alle origini.

Qui, sostanzialmente, è stata conservata intatta l’unità dell’iniziazione cristiana, cioè i 3 sacramenti sono ricevuti
 insieme, per cui rimane difficile a volte vedere la Cresima come momento distinto.

Comunque dopo il battesimo, il credente riceve l’unzione con il MYRON (olio mescolato con molti profumi, consacrato dal Vescovo) e partecipa all’eucaristia (se bambino, con poche gocce di vino).

A livello teologico, data questa unità di fondo, non è possibile individuare (gli scrittori antichi non se ne preoccupano neppure) il momento e il rito preciso per il dono dello Spirito Santo, se sia cioè l’imposizione delle mani o l’unzione.

B. In OCCIDENTE
·  Ippolito Romano in Tradizione Apostolica (220):
descrive un rito nella notte di Pasqua in cui si distingue chiaramente la sequenza battesimo – confermazione – eucaristia;

Battesimo: unzione con l’olio dell’esorcismo (prima del battesimo) e unzione con l’olio del rendimento di grazie (dopo il battesimo);

Confermazione: in chiesa per l’imposizione delle mani da parte del Vescovo e seconda unzione sul capo con l’olio del rendimento di grazie; segno di croce sulla fronte, bacio della pace;

Eucaristia: partecipazione all’Eucaristia

· Africa Settentrionale

La confermazione avviene non con l’unzione bensì con l’imposizione delle mani.

Anche qui l’immersione battesimale era seguita da una unzione, dall’imposizione delle mani e dal segno di croce sulla fronte. Inizialmente però l’unzione fu considerata parte del Battesimo.
· Tertulliano, Cipriano (III secolo), Ilario di Poitiers (IV sec.):

Il battesimo è concepito come una remissione dei peccati, come rinascita, mentre la successiva imposizione delle mani conferisce lo Spirito Santo;

Cipriano parla per la prima volta di 2 sacramenti e spiega: mediante il Battesimo il cristiano diventa tempio di Dio; mediante l’imposizione delle mani viene effuso su questo tempio lo Spirito Santo. (Cf Lettera 74, 5). 

· S. Ambrogio (vescovo dal 374 al 397):

Nel Battesimo i cristiani vengono rigenerati e purificati dai loro peccati mediante l’acqua e lo Spirito Santo. Poi, dopo il Battesimo, vengono perfezionati (De Sacramentis III, 2,8) in quanto ricevono il “sigillo dello Spirito Santo” (signaculum spirituale) e su di loro scende lo Spirito Santo.

· A Roma (V secolo):

“Il dono dello Spirito Santo” viene dispensato mediante una unzione sulla fronte, anziché sul capo, come si faceva all’inizio. Ministro è il Vescovo, solo il Vescovo come risulta da una lettera di Papa Innocenzo I del 416 d. C.

· In Spagna fino al VII secolo:

Era il presbitero che amministrava la confermazione. L’unità col Vescovo era però salvaguardata, perché l’unzione poteva essere fatta solo con l’olio consacrato dal Vescovo, il crisma.

· Nella prima metà del V secolo,

La confermazione cominciò a staccarsi visibilmente dal battesimo, dando origine alla formazione di 2 riti distinti.
Ma questa prassi sollevò un interrogativo: se, come è incontestabile, i battezzati hanno già ricevuto al momento del Battesimo lo Spirito Santo, perché è necessaria la confermazione perché possano ricevere il dono dello Spirito?

La risposta classica fu data da Fausto di Riez († 490), vescovo della Francia meridionale, in una omelia di Pentecoste
 tra il 451 e il 470.
· Nel XII secolo il rito della Cresima, che aveva raggiunto la sua forma quasi definitiva, viene separato dalla Veglia pasquale.
· Secondo il Pontificale di Durando, vescovo di Mende († 1296), adottato dalla Chiesa latina fino alla riforma del Concilio Vaticano II, il rito della Confermazione prevede:
1. imposizione delle mani da parte del Vescovo e preghiera relativa

2. unzione con il crisma sulla fronte a forma di croce

3. schiaffetto sulla guancia

4. benedizione
Si tratta di un rituale povero a causa del suo distacco dal complesso celebrativo della Veglia Pasquale. Povera anche la riflessione teologica che perde quasi di vista l’azione molteplice dello Spirito e considera un solo effetto specifico di questo sacramento: la forza particolare (ROBUR) per le lotte della vita.

COME LA CHIESA NEL CORSO DELLA SUA STORIA HA CELEBRATO L’EUCARISTIA?

L’Eucaristia nelle prime comunità cristiane (secoli I – III)

La celebrazione dell’Eucaristia ha avuto, nel corso della Storia, una evoluzione anche se alcuni elementi fondamentali sono rimasti sempre gli stessi.

Si possono indicare 6 periodi:

1. Origini (secoli (I – III)

2. Periodo di formazione delle varie liturgie locali (secoli IV-V)

3. Epoca dei sacramentari antichi (secolo VI – metà secolo VIII)

4. Dai Sacramentari antichi al Messale della Curia Romana (metà secolo VIII – inizio secolo XIII)

5. Dal Messale della Curia Romana al Messale di S. Pio V° (inizio secolo XIII – secolo XVI)

6. Dal Messale di S. Pio V° al Messale di Paolo VI° (3-04-1969).

Ci soffermiamo sul periodo delle

ORIGINI  (secoli I – III)

La prima eucaristia è quella celebrata da Gesù stesso durante l’Ultima Cena.

Avviene quindi durante un pasto in cui si pronunziano due formule di benedizione (“berakah”) rispettivamente sul pane e sul vino.

È controversa la questione se con tale pasto Gesù abbia celebrato l’annuale cena pasquale ebraica, rito memoriale della liberazione del popolo ebraico dalla schiavitù dell’Egitto.

Se ciò non fosse, l’aver istituito Gesù l’eucaristia nel contesto di un rito ebraico che comunque prevedeva la duplice benedizione sul pane e sul vino ricorda che:

a)  C’è un profondo legame tra religione ebraica e religione cristiana;

b) il cristianesimo affonda le sue radici nel mondo culturale ebraico anche se con

c) orientamenti nuovi e con precise dimensioni universalistiche.

C’è comunque chi sostiene che l’Ultima Cena di Gesù fu certamente una cena pasquale ebraica, sia che sia avvenuta il giorno di Pasqua, sia che sia avvenuta il giorno prima (Giovedì Santo) o tre giorni prima (Martedì Santo). 

Per i sostenitori di questa tesi che Cristo non l’abbia celebrata nel giorno ufficialmente fissato è certo perché Egli moriva sulla Croce, proprio mentre gli Ebrei sacrificavano la Pasqua. E ciò è molto significativo perché è:

· la nuova Pasqua;
· un nuovo Agnello viene immolato;
· una nuova Alleanza viene stipulata.
EPOCA APOSTOLICA  (fino al 90 d. C. circa).

Già si assiste ai primi sviluppi della celebrazione eucaristica che è chiamata “cena del Signore”, “frazione del pane”. Si riproduce inizialmente e in modo esatto il rito compiuto da Gesù:

· benedizione sul pane e comunione al corpo di Gesù;

· pasto (agape)

· benedizione sul vino e comunione al sangue di Gesù.

Poi il pasto viene staccato dai due riti sul pane e sul vino e viene normalmente collocato prima; (cfr 1Cor 11, 20-26)
. Quindi i riti sul pane e sul vino vengono avvicinati, in seguito unificati.

EPOCA POSTAPOSTOLICA (90 – 175 ca.)

La testimonianza più completa sulla celebrazione eucaristica la troviamo nella Prima Apologia 
 di S. Giustino († 165) che egli indirizzò (155) all’imperatore Antonino il Pio (138 – 161).

Dai cc. 65-67 si può ricavare questo schema di celebrazione eucaristica:

1. ci si riunisce in assemblea (L’assemblea ha un “presidente” che non può essere che il Vescovo il quale prende la parola dopo le letture);

2. Liturgia della parola: lettura dell’Antico (scritti dei Profeti) e del Nuovo Testamento (memorie degli Apostoli);

3. Sermone del Presidente;
4. Preghiera universale (intercessioni fatte assieme in piedi; S. Giustino le chiama “preghiere comuni ” nel senso che vi è coinvolta tutta la comunità);

5. Bacio di pace (almeno quando si sono celebrati i sacramenti dell’iniziazione);

6. Preparazione dei doni (si portano le oblate = offerte).

· Pane
· Vino
· Acqua (non deve sorprendere questa indicazione: gli antichi tagliavano sempre la loro bevanda, perché era troppo forte per essere bevuta pura, a meno che ci si volesse ubriacare)
7. Preghiera eucaristica (“preghiere e azioni di grazie” affidate al presidente).

Il termine “eucaristia” (azione di grazie) designa qui delle parole che, senza alcun dubbio, sono considerate consacratorie. Se il pane e il vino dopo non sono più degli alimenti ordinari, è perché sono “eucaristizzati” cioè su di essi si è detta l’azione di grazie.
8. Amen finale dei fedeli che manifesta la partecipazione.

Altre testimonianze sulla celebrazione eucaristica nell’età post-apostolica si trovano in:

· Didaché (fino I° secolo)

· Clemente I° († c. 96): lettera ai Corinzi 

· Ignazio di Antiochia († 107)

· Atti del martirio di S. Policarpo di Smirne († 155)

Per l’epoca successiva (dal 175 fino all’inizio del IV° secolo) si hanno ancora le seguenti testimonianze:

· Tradizione Apostolica di S. Ippolito Romano († 235) scritta verso il 235. Interessa particolarmente perché contiene il testo della più antica anafora
 (da ανά φέρω = sollevare, portare in alto, offrire) di cui esiste documentazione in Occidente e che si articola nei seguenti sei punti:

      a) Espressione dell’azione di grazie


- dialogo tra il Vescovo e l’Assemblea


- espressione dei motivi che si hanno per benedire il Signore

b) Racconto dell’istituzione


fatto con grande sobrietà, attenendosi all’essenziale (è la testimonianza di una tradizione 

orale che rimane indipendente dalle redazioni della Scrittura).

c) Memoria (anamnesi) e offerta


Innestandosi sull’ordine di Cristo: “Fatelo in memoria di me” il formulario prosegue


“Ricordando dunque … offriamo”. 

d) Invocazione dei frutti del sacrificio sui comunicandi


Oggetto principale della richiesta è che i fedeli:



- siano riempiti dallo Spirito Santo (cfr Atti 2,2)



- la loro fede sia confermata nella verità


ma essi riceveranno queste grazie partecipando ai sacri misteri.

e) Dossologia


Le ultime parole della preghiera eucaristica riprendono il tema dell’azione di grazie al


Padre per la mediazione di Gesù Cristo.

f) Amen


Si tratta certamente di una risposta dell’Assemblea come Giustino l’ha riportata 

con insistenza.

Altra testimonianza dell’epoca post-apostolica circa la celebrazione eucaristica, contemporanea alla TRADIZIONE APOSTOLICA di Ippolito è, per l’Oriente l’ “Anafora degli Apostoli Addai e Mari ”
, in uso presso i Siro-Orientali e quella, in uso presso i Maroniti, detta Terza Anafora di S. Pietro o Sharar.

Da notare comunque che il periodo delle origini si caratterizza per la semplicità, la spontaneità, la creatività nel campo rituale, l’intensa e attiva partecipazione dell’Assemblea alla celebrazione dell’eucaristia.

Dove si svolgeva la celebrazione eucaristica dalle origini al IV° secolo?
1.  All’inizio certamente nelle case
·  a ciò allude Atti 20, 7-8.11
 quando riferisce dell’avvenimento che a Troade, nell’anno 58, fu l’occasione per la resurrezione di un ragazzo da parte di Paolo;
· Atti 2,46: “ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa”;
· 1 Cor 11, 20.22: “non avete forse le vostre case per mangiare e bere?” Erano dunque in un altro luogo, diverso dalle loro case, certamente presso uno di loro che poteva mettere a loro disposizione una parte della sua abitazione.
2. In casa fino a quando?

Diventa difficile dirlo; comunque abbiamo queste testimonianze:

· nel 304 a Cartagine durante un interrogatorio di cristiani: “è nella mia casa che noi abbiamo fatto il DOMINICUM”. Questo termine designa senza alcun dubbio l’eucaristia. 

· Negli Atti dei martiri di Abitene, località che si trova presso Membressa, oggi Madjez-el-Bab, in Tunisia si parla di “basiliche del Signore”. La testimonianza sembra indicare che in questa epoca c’erano degli edifici destinati a riparare l’Assemblea. Nel III secolo si trovano atri appellativi “case di preghiera” o “case di Dio”, “chiese”.

· Ai tempi di Alessandro Severo (222-265) a Roma i cristiani sono in concorrenza con un oste per l’acquisto di un immobile appartenente al demanio pubblico. L’imperatore dà loro la preferenza, ritenendo che un luogo di culto è preferibile ad una osteria. Quindi non più in case private.

· Nella prima metà del III° secolo la “Didascalia degli Apostoli” descrive uno di questi luoghi in piena funzione: il posto del Vescovo e dei presbiteri ad oriente, la disposizione dei laici, uomini e donne, il ruolo dei diaconi, ecc. …”

3. E la messa nei cimiteri? (catacombe?).

È un’idea ben ancorata nella coscienza popolare che i fedeli, durante le persecuzioni, si riunissero nelle catacombe di nascosto.

Ciò è molto improbabile perché le catacombe erano luoghi inopportuni per questo; erano conosciuti da tutti e, nella maggior parte di essi, le tombe cristiane erano vicine a quelle dei pagani, anche se nel 258, secondo una lettera di S. Cipriano (Lettera 39, 4), il papa Sisto II “è stato giustiziato in un cimitero, il 6 agosto” allorché probabilmente presiedeva una liturgia.

Tuttavia l’Assemblea doveva trovarsi in superficie. Infatti la comunità di Roma allora contava 25.000 membri , anche se tutti non erano là, non si vede come, in un tempo in cui l’eucaristia è sempre l’atto di una assemblea, si sarebbe potuto concepire una messa in un bugigattolo sotterraneo.

Bisogna dunque mettere nel novero delle leggende le presentazioni pseudo-storiche rese popolari dalla letteratura romanzesca e dalla cinematografia contemporanea.

Rimane però il fatto che talvolta si celebrava sui luoghi di sepoltura e si tratta di un vero e proprio culto dei defunti.

I cristiani, infatti, avevano conservato il costume, ripreso nella società romana, di venire sulla tomba dei loro parenti, nel giorno anniversario della loro morte, per un banchetto funebre; questo rito, presso di loro, si era allargato al di là del quadro familiare e il sacramento è venuto a sostituirsi al semplice pasto.

La “Didascalia degli Apostoli” del III° secolo parla di queste riunioni nei cimiteri, dove si offre a Dio un’eucaristia a Lui gradita. Così probabilmente, sono apparse delle messe in altri giorni al di fuori della domenica, poiché il “dies natalis” dei fratelli che si sono addormentati nel Signore può evidentemente cadere durante la settimana.

LA  CELEBRAZIONE  EUCARISTICA  OGGI

Riti  di  Introduzione

Loro scopo è che i fedeli, riuniti insieme, formino una comunità e si dispongano ad ascoltare con fede la Parola di Dio e a celebrare degnamente l’Eucaristia. E sono:

· Canto d’ingresso

· Saluto del Sacerdote

· Atto penitenziale

· Signore Pietà

· Gloria a Dio

· Colletta

Liturgia  della  Parola

Non è una preparazione alla Messa. È parte integrante della celebrazione che realizza una presenza del Signore in mezzo al suo popolo, perché “è Lui che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura” (cfr. SC 7) e i fedeli sono veramente “nutriti alla mensa della Parola” (cfr SC 51).

Elementi costitutivi della Liturgia della Parola sono:

· Letture

· Salmo Responsoriale

· Alleluja

· Omelia

· Professione di fede

· Preghiera universale

Liturgia  dell’Eucaristia

Il passaggio dalla Liturgia della Parola a quella dell’Eucaristia, è evidenziato anche esteriormente. Si lascia l’ambone e la sede e ci si reca all’altare che è il luogo riservato alla celebrazione del sacrificio – convito eucaristico.

Si tratta in realtà di rifare ciò che ha fatto Cristo nell’Ultima Cena: “Egli prese del pane … un calice …”
. 

La Liturgia eucaristica consta di tre sezioni:

· Preparazione dei doni

1. presentazione del pane e del vino

2. benedizioni sul pane e sul vino (qualche goccia d’acqua nel vino)

3. lavabo (cfr. Salmo 50,4)

4. Pregate fratelli

5. Preghiera sulle offerte

· Preghiera eucaristica

Centro e culmine della celebrazione eucaristica. È una preghiera di azione di grazie e di santificazione. È una preghiera presidenziale. È una PREGHIERA-AZIONE, infatti, durante questa preghiera qualcosa accade, si fa – cioè si riattualizza, si ripresenta al Padre, in virtù dello Spirito Santo, il Sacrificio Pasquale di Cristo.

Al suo interno possono essere indicati i seguenti elementi:

1. azione di grazie (Prefazio) si glorifica Dio Padre e lo si ringrazia per tutta l’opera della salvezza

2. acclamazione al 3 volte Santo, in unione con le creature celesti;

3. epiclesi (έπιχαλειν = invocare sopra, invocare per): invocazione dello Spirito Santo perché i doni diventino Corpo e Sangue del Signore  e coloro che ne mangiano diventino un solo corpo e un solo spirito;

4. racconto dell’istituzione e consacrazione, si ripetono le parole e i gesti di Cristo nell’ultima cena che permettono ora di rendere attuale-efficace il suo sacrificio pasquale;

5. anamnesi cioè memoriale della passione, morte e resurrezione, glorificazione di Cristo;

6. offerta al Padre, nello Spirito, della vittima immacolata e, per mezzo di Cristo, anche l’offerta di tutti noi perché finalmente Dio sia tutto in tutti;

7. intercessioni  per tutti i membri della Chiesa, vivi e defunti;

8. dossologia finale  che esprime la glorificazione del Padre, per – con – in – Cristo, nello Spirito Santo.

· Riti di comunione
Anche questi sono parte essenziale della Celebrazione eucaristica. Così in Principi e Norme del Messale Romano: “Poiché la celebrazione eucaristica è un convito pasquale, conviene che, secondo il comando del Signore, i fedeli ben disposti ricevano il suo Corpo e il suo Sangue come cibo spirituale” (PNMR n. 56).

I riti di comunione possono essere distinti in:

1. riti di preparazione: 
Padre Nostro

Rito della Pace

Frazione del Pane

Immistione

Agnello di Dio

Preghiera privata di preparazione

Ostensione del pane eucaristico

Atto di umiltà

Comunione

2. riti di dopo comunione:
purificazione dei vasi sacri

preghiera silenziosa e canto

orazione dopo la comunione

· Riti  di  conclusione

Ognuno ritorna alle sue occupazioni lodando e benedicendo il Signore, con l’impegno a tradurre nella vita quanto si è ricevuto nel Mistero (cfr SC 10). Tali riti sono:

1. Saluto

2. Benedizione

3. Congedo

“… si scioglie l’assemblea, perché ognuno ritorni alle sue occupazioni lodando e benedicendo Dio” (Principi e Norme del Messale Romano n. 57).

Con tali parole si evidenzia una ulteriore espressione di quel legame che deve esistere tra la celebrazione eucaristica e la vita di ogni giorno.

La Messa finisce, ma in un certo senso deve continuare e deve permeare tutte le occupazioni del cristiano. 

Lo stesso movimento che i fedeli compiono subito dopo per uscire di Chiesa può indicare la ripresa di quel pellegrinaggio che i singoli, la Chiesa intera, devono “celebrare” giorno per giorno per testimoniare al mondo l’amore infinito di Dio.

LA  PENITENZA  

 Da quando la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore il dono di far rivivere nello Spirito quanti a causa del peccato sono stati privati della vera vita (cfr Gv 20, 19-23)
 mai ha tralasciato di chiamare gli uomini dal peccato alla conversione e di manifestare, con la celebrazione della penitenza, la vittoria di Cristo sul peccato.

L’esercizio di questa missione ha avuto, nella vita della Chiesa, varietà di forme, tanto che si può parlare di una certa evoluzione e quindi di una Storia del Sacramento della Penitenza.

1. La prassi della penitenza pubblica ( dalle origini al VI secolo)

Va innanzitutto detto che l’esistenza di un Rito di Penitenza nella Chiesa è attestata 
fin dai primissimi secoli. Numerose sono le testimonianze.

Didaché (90-100): “Ogni domenica radunatevi per celebrare l’Eucaristia, dopo aver confessato i vostri peccati”;

Clemente Romano (92-101 Papa): “Piegate le ginocchia del vostro cuore davanti ai presbiteri e accettate la correzione nella Penitenza”.

Ireneo, Tertulliano, Cipriano, Origene.
Pastore di Erma (140-155) testimonia di una disciplina rigida: ogni peccato commesso dopo il Battesimo, può essere perdonato, ma per evitare la facilità della ricaduta, di fatto, si può essere riconciliati una sola volta nella vita.

Sostanzialmente fino al VI secolo il processo penitenziale si presenta con questa struttura:
· Imposizione della penitenza

· ci si presenta al Vescovo, a cui si rende noto il proprio peccato, che mediante un rito liturgico separa dalla comunità e impone la penitenza;

· ci si riconosce pubblicamente peccatori (exomologesi) anche se questo non comportava una confessione pubblica e dettagliata dei peccati.

· Pratiche di penitenza

una volta ricevuta pubblicamente la penitenza si entrava nell’ “Ordine dei penitenti” ed iniziava il periodo delle pratiche penitenziali di cui alcune private (digiuni, preghiere, elemosine), altre pubbliche (chiedere l’intercessione dei fedeli, occupare un posto particolare in Chiesa, non partecipare all’Eucaristia).

     La durata di queste “pene” non era fissa, ma era il Vescovo che decideva a seconda 

     della gravità delle colpe. 

· Riconciliazione 
     Normalmente avveniva davanti a tutta la comunità, consisteva nell’imposizione delle

    mani da parte del Vescovo accompagnata da una orazione (si era riconciliati in una 

    solenne liturgia penitenziale al mattino del Giovedì Santo) e terminava con la piena

    partecipazione all’eucaristia.

Questo tipo di penitenza era: 

non ripetibile: dopo il battesimo si ha soltanto una seconda possibilità per la remissione dei peccati (“seconda tavola di salvezza”);

molto dura: il rigore nasce dalla convinzione che il peccato post-battesimale è più grave del peccato commesso prima del battesimo, per cui bisogna lottare duramente per farne sparire le conseguenze;

eccezionale: perché pochi cristiani vi ricorrevano. Del resto questa penitenza era riservata ai soli peccati capitali
 quelli cioè che secondo la terminologia giuridica romana erano puniti con la pena capitale: adulterio, apostasia, omicidio. Essendo irripetibile si aspettava sempre prima di intraprendere il cammino penitenziale fino a prima di morire. Le pratiche penitenziali erano rigorose e potevano comportare anche l’esclusione dai pubblici uffici o l’interdizione dei rapporti coniugali.

Tutto questo contribuirà notevolmente a creare una situazione di crisi di questa pratica penitenziale e favorirà il passaggio verso una nuova prassi penitenziale, la penitenza privata.
2. Dalla penitenza pubblica a quella privata
Questa penitenza privata si chiamò anche “penitenza tariffata” perché in effetti si elaboravano cataloghi speciali di tariffe nei quali si trovano le corrispondenze tra i peccati e le opere penitenziali che deve compiere colui che ha peccato. Quando si è passati dalla penitenza pubblica a quella cosiddetta “tariffata”
?

È molto difficile stabilire un momento preciso.

La prima testimonianza certa ci viene offerta da un canone del Concilio di Toledo (a. 589) in cui i Vescovi della Spagna e della Gallia condannano un nuovo tipo di pratica penitenziale, la cui caratteristica principale è quella di essere ripetibile. Nonostante però questa opposizione dei Vescovi, la nuova prassi penitenziale nel secolo VIII° è già estesa dappertutto, non solo nei monasteri, ma in tutto il continente europeo.

Tuttavia va detto che anche questo tipo di penitenza è abbastanza gravoso come ci risulta dai cosiddetti Libri Penitenziali.

A mo’ di esempio, nel Penitenziale di S. Colombano (543-615) si legge: “Se uno avrà rubato faccia penitenza per un anno; se uno avrà spergiurato, faccia penitenza per sette anni”.

Come si celebrava la Penitenza in questo momento?

Dalle varie testimonianze si può ricavare questo “RITO”:



+ il peccatore va dal sacerdote, questi dialoga col penitente sugli articoli della 



   fede che trattano della salvezza e cerca di suscitare il pentimento;



+ il peccatore, inginocchiato davanti all’altare, recita insieme al sacerdote salmi



   penitenziali e altre preghiere;



+ il penitente riceve l’imposizione della penitenza e viene congedato;



+ dopo aver compiuto la penitenza, il penitente torna dal sacerdote per la



    riconciliazione.

Si possono indicare anche delle specifiche caratteristiche di questa nuova prassi penitenziale:

è privata: (il rapporto è tra sacerdote e penitente);

è ripetibile: si può ricevere anche per un certo numero di peccati gravi; non solo il Vescovo, ma anche i sacerdoti l’amministrano; le penitenze sono di durata limitata.

Va detto però che anche questa penitenza privata manifestò ben presto il suo lato debole. Verso i secoli XII – XIII l’espiazione della colpa perde sempre più il suo rigore (ridotta ad alcune preghiere) e l’attenzione si sposta sempre più a favore dell’accusa dei peccati (numero e specie).

Oltre all’accusa-penitenza segreta si aggiunse anche una riconciliazione-assoluzione segreta ed immediata da parte del sacerdote. Il penitente riceve subito l’assoluzione dopo la confessione dei peccati, senza attendere il compimento della penitenza.

La confessione e l’assoluzione diventano atti preminenti a discapito della soddisfazione che diventa sempre più un atto formale limitato alla recita di alcune preghiere.

Si perde anche il rapporto penitente – comunità perché tutto si limita al dialogo penitente – confessore.

3. La Riforma e il Concilio di Trento
Dai Riformatori la confessione viene ridotta ad una semplice buona abitudine (non ha nessun valore oggettivo, ma chi vuole può confessare a chiunque i propri peccati) mentre la soddisfazione viene duramente attaccata e criticata, perché la grazia è un puro dono di Dio e non può essere conquistata dai meriti dell’uomo.

Il Concilio di Trento risponde alle obiezioni dei Riformatori con il Decreto sulla Penitenza promulgato il 25.11.1551 durante la XV sessione. In questo decreto, che consta di 9 capitoli e 15 canoni viene ribadito che:

1. la penitenza è un vero sacramento, distinto dal battesimo, istituito da Cristo (cfr Gv 20, 23) per il perdono dei peccati commessi dopo il battesimo;

2. “forma” del Sacramento sono le parole del ministro “Io ti assolvo …”, “quasi materia” gli atti del penitente (contrizione, confessione, soddisfazione), effetto del Sacramento è la riconciliazione con Dio;

3. il pentimento perfetto o contrizione riconcilia l’uomo con Dio anche al di fuori del Sacramento, perché include il desiderio (voto) di esso;

4. il pentimento imperfetto o attrizione se include la decisione di non peccare più e la speranza del perdono può essere considerato come dono di Dio e disposizione sufficiente alla giustificazione sacramentale;

5. per la remissione dei peccati è necessario, per diritto divino, confessare tutti e i singoli peccati mortali;

6. l’assoluzione del sacerdote non dichiara soltanto che i peccati sono stati perdonati, ma rimette realmente i peccati;

7. ministro del Sacramento è il presbitero, ma i Vescovi hanno il diritto di riservare a sé alcuni casi.
4. Il Vaticano II e il “Nuovo Ordinamento” della Penitenza
Il vaticano II°, circa la Penitenza, conserva sostanzialmente la stessa dottrina del Concilio di Trento, infatti al riguardo non c’è un decreto o un testo specifico anche se molte sono le affermazioni importanti nei seguenti documenti:

· PO (Presbiterorum Ordinis) 5: “Con il sacramento della Penitenza i sacerdoti riconciliano i peccatori con Dio e la Chiesa”.

· CD (Christus Dominus) 30: “I Parroci si ricordino che il sacramento della penitenza è di grandissimo giovamento, per la vita cristiana; quindi si mostrino sempre disposti e pronti ad ascoltare le confessioni dei fedeli, chiamando in aiuto, se occorra, anche altri sacerdoti …”.

· LG (Lumen Gentium) 11: “Quelli che si accostano al sacramento della Penitenza ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a Lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l’esempio e la preghiera”.

· SC (Sacrosanctum Concilium) 72: “Si rivedano il rito e le formule della penitenza in modo che esprimano più chiaramente la natura e l’effetto del Sacramento”.

Da questi testi emerge che:

1. i sacerdoti devono essere sempre pronti ad ascoltare le confessioni dei fedeli;

2. quelli che si accostano al Sacramento si riconciliano con Dio e con la Chiesa (dimensione ecclesiale del peccato e del perdono);

3. bisogna rivedere il rito e le formule della penitenza in modo tale che essi esprimano più chiaramente la natura e l’effetto di questo Sacramento.

Effettivamente il nuovo RITO della PENITENZA fu approvato ufficialmente da Paolo VI il 2.12.1973. Esso prevede 3 forme possibili di celebrazione del sacramento:

1. riconciliazione dei singoli penitenti. “Resta l’unico modo ordinario grazie al quale i fedeli si ibus)
2. riconciliazione di più penitenti con la confessione e l’assoluzione individuale. Ha il vantaggio di “manifestare più chiaramente la natura ecclesiale della penitenza” (RdP 22).
3. riconciliazione di più penitenti con la confessione e l’assoluzione generale, ma soltanto in casi eccezionali (elevato numero di penitenti, pericolo di morte immediata, rischio di rimanere a lungo privi della grazia sacramentale).
L’UNZIONE DEGLI INFERMI 
II – IV secolo
Il testo più antico in cui si fa menzione dell’olio degli Infermi, specificamente della sua benedizione, è la Tradizione Apostolica di Ippolito Romano (215): “Come santificando quest’olio, con il quale hai unto re, sacerdoti e profeti, tu dai salvezza a coloro che lo ricevono e se ne ungono, così esso porti conforto a coloro che lo gustano e salute a coloro che lo usano” (Ippolito di Roma, Benedizione dell’olio in “Tradizione Apostolica” 5). Qui si fa cenno “a quell’olio che procura sollievo a coloro che lo gustano (gustantibus), e la salute a coloro che ne fanno uso (utentibus)”. 

Nella testimonianza di Ippolito appare come elemento centrale la benedizione dell’olio destinato ai malati da parte del Vescovo durante la celebrazione eucaristica. L’uso di tale olio è lasciato agli stessi fedeli, che lo tengono presso di sé per la cura delle proprie e altrui malattie.

In sostanza l’olio è benedetto per i malati e sono gli stessi fedeli che pregano e ungono.

V secolo

Prima testimonianza esplicita dell’unzione in un Documento del Magistero, la Lettera di Innocenzo I (402-417) a Decenzio, vescovo di Gubbio il 19.03.416: “La tua carità menzionava ciò che è scritto nella lettera del beato Apostolo Giacomo  …  Non c’è dubbio che ciò si debba intendere e comprendere riguardo a i fedeli malati che possono essere unti con l’olio santo del crisma. Consacrato dal Vescovo, è permesso usarne non solo ai sacerdoti, ma anche a tutti i cristiani, per fare l’unzione nelle loro necessità personali, o in quelle dei loro cari.”

In sostanza, l’olio consacrato dal Vescovo, viene usato non solo dai sacerdoti ma anche dai fedeli.

I Sacramentari Gelasiano e Gregoriano ci hanno tramandato la formula epicletica romana sull’olio “Emitte” che così recita: “Manda, Signore, dal cielo lo Spirito Santo Paraclito, in quest’olio che hai voluto trarre da un verde albero per ristorare lo spirito e il corpo. La tua santa benedizione diventi per chiunque ne sia unto, lo beva o se lo applichi, rimedio del corpo, dell’anima e dello spirito, che scacci ogni dolore, ogni debolezza, ogni male dello spirito e del corpo; quest’olio con cui hai unto i sacerdoti, i re e i profeti e i martiri, l’ottimo crisma che tu hai benedetto, Signore, rimanga nelle nostre viscere, nel nome di Gesù Cristo nostro Signore”.

Dopo “l’Emitte”, preghiera di consacrazione, il Sacramento viene amministrato solo dai sacerdoti e sempre più amministrato “ad mortem” quindi “estrema unzione”, cfr. Concilio di Trento.

Nei secoli successivi fino al Concilio di Trento
Il Sacramento subisce notevoli cambiamenti:

1. l’elemento principale non sarà più la benedizione dell’olio, ma l’amministrazione dell’unzione;

2. saranno i presbiteri e non più semplici fedeli a praticare l’unzione sugli ammalati;

3. verranno messi sempre più in rilievo gli effetti spirituali dell’unzione visti, soprattutto a partire dal X secolo, sotto l’angolatura della purificazione del male: i sensi vengono unti, non perché malati, ma in quanto veicoli di peccato con questa formula: “Per questa santa unzione e la sua piissima misericordia, ti perdoni il Signore ogni peccato commesso con …”;

4. l’unzione verrà amministrata “ad mortem” cioè al momento della morte (diventerà estrema unzione) e sarà praticamente associata alla confessione e al viatico.

Nel Concilio di Firenze (1438 – 1445), che cita l’unzione come il 5° Sacramento, vengono precisati gli elementi essenziali dell’unzione:

· si deve dare a coloro che sono in pericolo di morte

· si ungono i 5 sensi

· ministro è solo il sacerdote

· gli effetti sono prevalentemente spirituali (anche corporali, se ciò serve al bene spirituale).

Concilio di Trento (1545 – 1563)

1. proclama la istituzione divina del Sacramento;

2. va dato in caso di malattia grave perché è considerato il Sacramento “exeuntium”, di coloro cioè che sono in fin di vita e stanno per partire per la vita eterna;

3. dona la grazia dello Spirito Santo in vista della purificazione delle colpe che devono ancora essere espiate
;

4. solleva l’anima del malato e lo conferma nella fiducia di Dio per meglio sopportare le sofferenze e le tentazioni del demonio (cfr 1Pt 5,8)
;

5. talvolta ottiene la salute corporale quando ciò convenga alla salute dell’anima.

La teologia post-tridentina fino al Vaticano II si muove con prospettiva di “estrema unzione”.

Sarà il Vaticano II a recuperare il senso originario del Sacramento, come aiuto cioè all’ammalato per superare la malattia, eliminando quell’equivoco derivante dalla precedente definizione “estrema unzione”, un’unzione data a chi è ormai in fin di vita come preparazione per una buona morte.

L’unzione degli Infermi nel Concilio Vaticano II

Il Vaticano II si occupa del Sacramento dell’unzione degli infermi ai nn. 73 – 75 della Sacrosanctum Concilium. Preferendo chiamarlo “Unzione degli Infermi”, e non più “Estrema Unzione” indica nella SC l’indirizzo teologico della revisione del rito che poi fu effettivamente promulgato il 30 novembre 1972 col titolo ORDO UNCTIONIS INFIRMORUM eorumque pastoralis curae (OUI).

Cosa dice in concreto il Vaticano II?

1. È “unzione dei malati”, non “estrema unzione”;

2. non è il sacramento soltanto di coloro che si trovano in estremo pericolo di vita, ma si può dare già quando il fedele, per malattia o per vecchiaia, comincia ad essere in difficoltà(SC 73);

3. si recupera anche la dimensione pasquale, come afferma LG: “con la sacra Unzione degli Infermi e con la preghiera dei presbiteri, tutta la Chiesa raccomanda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, perché rechi loro sollievo e li salvi, anzi li esorta a unirsi spontaneamente alla passione e alla morte di Cristo (cfr Rom 8, 17; 2Tim 2,11.12; 1Pt 4, 13)
, per contribuire così al bene del popolo di Dio” (LG 11);

4. si mira alla salute di tutta la persona con le sue esigenze sia spirituali che materiali, chiedendo al Signore il conforto nello spirito e il sollievo fisico;

5. è affermato il valore santificante della malattia, dal momento che dobbiamo essere pronti sempre a completare nella nostra carne ciò che manca ai patimenti di Cristo per la salvezza del mondo (Col 1, 24)
;

6. è messa in risalto la dimensione ecclesiale del Sacramento perché anche i malati hanno nella Chiesa una missione da compiere e una testimonianza da offrire: quella di rammentare a chi è in salute che ci sono beni essenziali e duraturi da tener presenti, e che solo il mistero della morte e resurrezione di Cristo può redimere e salvare questa nostra vita mortale.

Il nuovo rito dell’unzione, in definitiva, può essere visto come una consacrazione che, nel dono dello spirito, configura il malato alla Pasqua del Signore morto e risorto e alla sua testimonianza (martirìa) di amore al Padre nel momento della sofferenza e della morte.

IL MATRIMONIO 
Nei primi secoli non si hanno indicazioni chiare e precise sull’esistenza di una vera e propria celebrazione liturgica del matrimonio.
I cristiani seguono gli usi civili del posto dove si trovano:

· si sposano sotto la presidenza del padre di famiglia  che,

· in casa compie gesti e riti domestici, come quello di unire le mani degli sposi;

· scompaiono però gli aspetti pagani come il sacrificio agli dei familiari e gli eccessi licenziosi del corteo nuziale e

· si dà importanza alla procreazione e alla educazione dei figli.

Tuttavia già nel IV secolo si ha notizia di un nucleo essenziale di rito liturgico. Di preferenza ci si sposava dinanzi al Vescovo “conviene che agli sposi e alle spose di stringere l’unione con il consenso del Vescovo perché il matrimonio sia secondo il Signore e non secondo la passione” (Ignazio di Antiochia, A Policarpo 5,2) secondo il Signore significava che i battezzati si sposano nel Cristo e la loro unione diventa partecipazione della missione di Cristo con la Chiesa.

Le mani si congiungono sui vangeli ed è interdetta ogni forma di divorzio. Si impone il velo alla sposa, entrambi ricevono una corona di fiori, si firma l’atto di matrimonio.

Più tardi l’imposizione del velo fu accompagnata da una preghiera di benedizione che esprimeva questi concetti:

· creati per amore, l’uomo e la donna, della medesima natura, esprimono nel matrimonio una misteriosa complementarietà fondata sull’unità indissolubile; la benedizione chiede, come dono speciale di Dio, la fecondità.

Verso il secolo X, in epoca di grande crisi per la famiglia (molti matrimoni fallivano), la Chiesa volle proteggere la libertà di consenso della sposa e reprimere gli abusi di ripudio, dando forma solenne allo scambio dei consensi e alla consegna del pegno nuziale.

Il tutto avveniva alla presenza del sacerdote, in Chiesa (non più quindi nella casa della fidanzata) o più spesso “davanti alla porta della Chiesa” come indicano parecchi rituali dei secoli XI – XIV. Gli sposi partecipavano poi alla liturgia eucaristica facendo la comunione sotto le due specie.

Il concilio di Trento, con il Decreto Tametsi (Sessione XXIV, 11.11.1563)
, renderà definitivamente obbligatoria la presenza del parroco al matrimonio per ricevere il consenso e introdurrà la formula pronunziata dal Sacerdote: “Ego coniungo vos”.

Tutto questo, per cercare di porre fine ai matrimoni clandestini che, secondo l’insegnamento cristiano, erano validi lo stesso, una volta manifestato il consenso tra i due coniugi e consumato il matrimonio.

Il Vaticano II ha voluto  che il rito del matrimonio fosse riveduto e arricchito in modo che più chiaramente venga significata la grazia del sacramento e vengano inculcati i doveri dei coniugi: “… un rito proprio che corrisponda all’uso dei luoghi e dei popoli, fermo restando l’obbligo che il Sacerdote che assiste chieda e riceva il consenso dei contraenti” (cfr. SC, 77), e aggiunge che la benedizione della sposa deve essere opportunamente ritoccata “così da inculcare a entrambi gli sposi lo stesso dovere di fedeltà vicendevole” (cfr. SC, 78).

Il nuovo Ordo Celebrandi Matrimonium, il primo della riforma liturgica fu pubblicato nel 1969, l’attuale, seconda edizione è del 1990.
La sua principale novità è l’aggiunta di un nuovo capitolo, il terzo, che contiene un rito da usare nel caso in cui, come prevede il Codice di Diritto Canonico al can. 1112
, sia un laico ad assistere al matrimonio.

Tuttavia sino ad oggi la Conferenza Episcopale Italiana non ha espresso alcun voto circa l’assistenza canonica dei laici alla celebrazione dei matrimoni e di conseguenza, manca la necessaria facoltà della S. Sede.

Perciò nella Chiesa che è in Italia i laici non possono essere validamente delegati ad assistere al matrimonio.

NOTIZIE E APPROFONDIMENTI
IL CATECUMENATO

La struttura iniziatico-catecumenale degli adulti appare già adeguatamente articolata alla fine del II secolo e si incontra nelle principali Chiese del III secolo, quali Roma, Cartagine, Alessandria, Antiochia. Questo tempo può considerarsi il periodo aureo del processo iniziatico per la sua rigorosa ed estesa proposta formativa. 

Dopo un primo accostamento al cristianesimo ed un’iniziale fede, grazie soprattutto alla testimonianza e all’accompagnamento di esemplari cristiani., il nuovo credente, valutate le sue disposizioni e disponibilità, era accolto fra i catecumeni. Seguiva un lungo periodo di formazione cristiana durante il catecumenato, di circa tre anni, promossa attraverso la catechesi, prevista probabilmente più volte alla settimana, integrata da esorcismi e arricchita dalla preghiera individuale e comunitaria.

Accompagnato dalla guida spirituale di un padrino, il catecumeno si impegnava in un esercizio di vita cristiana ricca di opere di carità. Al termine di questo esigente periodo formativo il catecumeno, se ritenuto idoneo, veniva ammesso al battesimo, preceduto da una breve ma intensa esperienza spirituale che, a Roma, aveva la durata di una settimana, durante la quale, oltre all’ascolto del Vangelo, era previsto un fecondo intreccio di riti e gesti penitenziali: esorcismo quotidiano, un bagno di purificazione il giovedì, digiuno il venerdì, un solenne esorcismo il sabato, fatto dal vescovo e seguito dall’”insufflatio” sul volto e dal segno della croce in fronte, sulle orecchie e sulle narici. 

Il processo iniziatico culminava con la celebrazione del battesimo, confermazione ed eucaristia all’alba della domenica a conclusione di una veglia che durava tutta la notte; al canto del gallo veniva benedetta l’acqua, seguiva lo spogliamento dei candidati, la rinunzia a satana e la solenne professione di fede, poi l’unzione con l’olio dei catecumeni, quindi il battesimo per immersione, successivamente la “crismazione”, infine la prima partecipazione all’eucaristia.

La disciplina del catecumenato e, più in generale, l’articolato processo iniziatico diventano nel IV e V secolo una prassi estesa in tutte le chiese. Nonostante l’arricchimento liturgico e l’elaborazione di esemplari catechesi, in questo periodo post-costantiniano l’itinerario iniziatico conosce un affievolimento come proposta di evangelizzazione e formazione cristiana. 

Con facilità si era iscritti fra i catecumeni, sovente senza previa preparazione. Nella  prima fase del catecumenato, della durata di 2-3 anni e a volte di tutta la vita, i candidati erano aiutati a sviluppare una fede iniziale ed un primo esplicito orientamento al cristianesimo. 

La catechesi, anche se talvolta prevedeva specifiche istruzioni, si limitava sovente alla partecipazione della prima parte dell’eucaristia domenicale: ascolto della Parola e omelia,. La formazione era arricchita da frequenti esorcismi e dall’accompagnamento spirituale del padrino.

Di fatto la crescita nella fede  e il cambiamento della vita erano modesti. Agostino si lamentava della scarsa frequenza dei catecumeni alla catechesi e della loro condotta poco edificante. 

Con un’immagine efficace Rinaldo Falsini
, riferendosi a questo tempo di formazione, parla di “catecumenato di parcheggio”.

Al termine di questa essenziale formazione i catecumeni che, dopo insistente sollecitazioni dei pastori, decidevano di accedere al battesimo, venivano esaminati e, se ritenuti idonei, iscritti dal vescovo stesso nel libro degli eletti, chiamati anche competenti o illuminandi. Con questa celebrazione incominciava la seconda e decisiva fase del catecumenato, che coincideva con la Quaresima. Prevedeva un’intensa e rigorosa formazione, scandita dalla catechesi quotidiana, arricchita da numerosi esercizi ascetico-penitenziali, sostenuta da molteplici riti e celebrazioni: esorcismo quotidiano, scrutini, “traditio” del Simbolo e, in alcune chiese, anche del Padre Nostro. 

L’iniziazione raggiungeva il suo momento culminante con l’amministrazione del battesimo, confermazione ed eucaristia nella Veglia pasquale. 

La struttura celebrativa di questi sacramenti era analoga alla fase precedente: agli stessi riti, espressi con maggiore solennità, se ne aggiungevano alcuni minori, quale quello del rivestirsi dell’abito bianco, la consegna della lampada e, a Milano, la lavanda dei piedi. Infine il processo iniziatico si concludeva con la tappa della mistagogia
, estesa a tutta la settimana di Pasqua, durante la quale i neofiti ordinariamente erano istruiti sui sacramenti attraverso la spiegazione dei singoli riti e una catechesi tipologica.

Di fatto il processo iniziatico del IV e V secolo si concentrava in 50 giorni: la Quaresima e la settimana di Pasqua. Si trattava di una formazione intensa, ma limitata nel tempo.

In generale nella catechesi mistagogica i Padri – come Tertulliano, Cirillo di Gerusalemme, Ambrogio, Teodoro di Mopsuestia – si avvalgono di una spiegazione tipologica: diversi avvenimenti dell’Antico e Nuovo Testamento, connessi all’acqua (della creazione, del diluvio, del Mar Rosso, di Meriba … del Giordano) alle unzioni dei re e dei profeti, alla manna e alla moltiplicazione dei pani, nei quali si manifesta l’azione salvifica di Dio, sono presentati come figura, anticipo di ciò che Dio, in modo pieno, compie oggi con il battesimo, la confermazione e l’eucaristia,..

Si tratta di “segni”, ricchi di efficacia, che aiutano a scoprire il valore e l’ordine della storia della salvezza. Questa visione invita a superare la concezione individualistica dei sacramenti, a riscoprire il loro significato ecclesiale e la loro valenza di segni efficaci dell’economia salvifica. 

Si giustifica, così, la loro celebrazione comunitaria, il loro stretto legame alla Pasqua, la coerente novità di vita richiesta ai neofiti, non solo sul piano personale ma anche su quello ecclesiale e apostolico-missionario: ogni credente in Cristo, infatti, è chiamato a collaborare con Dio, che opera nella Chiesa e nella storia, per la costruzione del mondo nuovo.

Se la conversione al Vangelo è l’opera che Dio ha riservato a se stesso, la testimonianza del Risorto è opera che Dio affida a coloro che sono discepoli del Signore per l’edificazione del suo Regno nella Chiesa e oltre.

A tutto ciò introduce e abilita il processo di iniziazione cristiana.

Numerosi Padri, con un’immagine semplice ed immediata, paragonano l’esperienza del catecumeno  nella comunità ecclesiale a quella del bambino nel grembo della madre durante il tempo della gestazione. Fra le testimonianze si può richiamare quella di Metodio, vescovo di Olimpo in Asia Minore, che verso il 310 scriveva:

“Una donna, quando ha ricevuto informe il seme dell’uomo, dà alla luce, una volta compiuto il tempo, un  essere perfetto. Allo stesso modo si potrebbe dire che la Chiesa non cessa di concepire nel suo grembo quelli che cercano riparo presso la Parola, e che essa li forma e li modella a immagine e somiglianza di Cristo, per farli, una volta compiuto il tempo, cittadini della vita immortale.”

La Chiesa, concepiti i nuovi credenti attraverso un’iniziale fede, li porta nel proprio grembo, li cura, li nutre, li protegge, progressivamente li forma e li santifica, per poi generarli a vita nuova con il battesimo.

Il giorno di Pasqua, Agostino rivolgendosi ai neofiti, ricorda il loro precedente cammino di crescita, operato da Dio e dalla Chiesa, implicitamente espresso con l’uso della forma passiva dei verbi:

“E ora pensate a voi stessi: non eravate e siete stati creati, siete stati radunati nell’aia del Signore, siete stati trebbiati con il lavoro dei buoi, ossia di coloro che annunziano il Vangelo, avete cominciato ad essere macinati con digiuni ed esorcismi,.. Quindi siete venuti all’acqua e siete stati impastati e siete diventati una cosa sola. Con il sopraggiungere del fuoco dello Spirito Santo siete stati cotti e siete diventati pane del Signore”.

Più esplicitamente Quodvultdeus
, rivolgendosi ai competenti ormai prossimi al battesimo, rammenta:

“Gli esorcismi, i salmi, le insufflazioni, il cilicio, le genuflessioni … tutto ciò è il cibo con cui vostra madre vi alimenta nel suo grembo, per potervi fare nascere dall’acqua del battesimo e presentarvi preservati a Cristo esultanti di gioia.”

Anche Leone Magno verso la metà del V secolo, ricorda agli eletti che per accedere al battesimo “devono essere scrutinati con esorcismi, santificati con digiuni e istruiti più frequentemente con predicazioni”.

CENA - BANCHETTO  PASQUALE

La cena pasquale, come è noto, si svolgeva nelle case, nella forma di un pasto familiare che aveva il suo culmine nella consumazione dell’agnello immolato nel tempio poche ore prima; essa era preceduta da alcuni riti preparatori e seguita da altri conclusivi.


Dopo il tramonto del sole, quando i commensali – almeno in numero di dieci – avevano preso posto a tavola, il capofamiglia dava inizio alla celebrazione della Pasqua, benedicendo Dio (“Benedetto sei tu, Jahwè, nostro Dio, che hai creato il frutto della vite!”) e mescendo la prima coppa di vino, temperata con acqua. 

Dopo che tutti ne avevano bevuto, si svolgeva il rito della’abluzione della mano destra, mentre venivano portate sulla mensa le erbe amare – destinate a ricordare il cibo d’Egitto – condite con harroset (salsa a base di datteri, fichi, mandorle, vino; di colore biondo-rossastro che richiamava ai commensali quel fango con cui in Egitto gli Israeliti avevano preparato i mattoni; cf Gv 13, 26
); due pani azzimi, ossia impastati con farina di frumento senza lievito, e l’agnello pasquale, tutto intero, arrostito. 

A questo punto il padre di famiglia, prendendo in mano i pani, li alzava in alto, dicendo: <<Questo è il pane della miseria, che i nostri padri hanno mangiato in Egitto. Chi ha fame si accosti! Chi ha bisogno, venga e celebri la pasqua!>>.

Nel frattempo era scesa la notte e occorreva far luce; si accendevano così le lampade, previa una benedizione: <<Sii benedetto, Signore e Dio nostro, che hai creato le lampade di fuoco>>. Riempita una seconda coppa, il più giovane dei presenti doveva chiedere: <<Perché questa notte è tanto diversa dalle altre?>>. 

Gli rispondeva il padre di famiglia, facendo la storia (haggadah) dei grandi interventi di Dio in favore del suo popolo: da Thare, padre di Abramo, alla liberazione dall’Egitto, alla promulgazione della Legge; spiegava il significato dell’agnello, delle erbe amare e del pane azzimo, e concludeva esortando a lodare di tutto cuore il Signore: <<Cantiamo dunque dinanzi a lui, Alleluia!>>; dopo di che si recitava la prima parte dell’Hallel  minore comprendente i Salmi 113 e 114, mentre si faceva girare la seconda coppa di vino. 

Seguiva, a questo punto, un’altra lavanda delle mani, la più importante, servita di solito dal più giovane dei commensali (nell’ultima cena sarebbe dovuta toccare a Giovanni, ma inaspettatamente volle compierla Gesù stesso, come ricorda lo stesso Giovanni, 13, 1-15
, lavando non solo le mani, ma anche i piedi).

Finita la lavanda il capofamiglia prendeva uno dei pani azzimi, lo spezzava e lo benediceva dicendo: <<Benedetto sei tu, o Signore Dio nostro, Re del mondo, che fai produrre il pane della terra>>; quindi ne gustava egli per primo, e lo distribuiva ai presenti che ne mangiavano a loro volta.

 A questo punto, cominciata la cena propriamente detta, si consumava l’agnello arrostito con le erbe amare e gli altri cibi eventualmente preparati, avvertendo tuttavia che l’ultimo boccone doveva essere delle carni dell’agnello.

Conclusa la cena, ci si lavava le mani e si mesceva la terza coppa di vino, dopo che il capo di tavola l’aveva benedetta con una formula particolarmente solenne, a cui i commensali rispondevano: <<Benedetto colui che ci ha dato di partecipare ai suoi beni>>. Negli scritti rabbinici questa terza coppa è chiamata calice di benedizione. Seguiva il canto della seconda parte dell’Hallel minore (Sal 115-118) e dopo due brevi preghiere di lode si intonava l’Hallel maggiore (Sal 136); intanto girava una quarta coppa di vino, la più memorabile, detta il calice della pasqua o il calice dell’Hallel. La celebrazione si concludeva con un’ultima eucologia
 di ringraziamento.

IL PERDONO NELLA COMUNITÀ EBRAICA

Nella comunità ebraica per ottenere il perdono vi era un procedimento che, con spirito diverso, fu assunto anche dalla comunità apostolica di Gerusalemme. Il procedimento si svolgeva secondo queste tappe (cfr Gv  9 “cieco nato”).

1. “Scomunica” o “espulsione” temporanea (se ne conserva anche una perpetua) inflitta da un tribunale o da un rabbino e confermata dall’assemblea.

2. Periodo di sospensione dalla vita della comunità, durante il quale lo scomunicato doveva comportarsi come se fosse in  lutto oppure svolgere altri lavori faticosi.

3. La “riconciliazione” con la comunità mediante un rito e una formula come questa: “la separazione a cui eri legato ti sia sciolta …”. Questo rito consisteva quindi nella riammissione del trasgressore nella comunità: non era immaginabile per un ebreo che questa riconciliazione fosse “ratificata in Cielo”.

La comunità cristiana all’inizio conservò questo rito, ma alla riconciliazione con la comunità si accompagnava anche il perdono di Dio “in cielo” convinzione fondata sulla parola di Gesù stesso. Molti passi del Vangelo sopra la penitenza si comprendono se visti sullo sfondo della disciplina giudaica:

· Il peccatore contumace doveva essere ritenuto fuori dalla comunità (Mt 18,17)
;

· Nella comunità vi era la pratica di “legare e sciogliere” (Mt 18,18)
 oppure di “rimettere e ritenere” (Gv 20,23)
.

Così pure si comprendono le disposizioni date da Paolo ai Corinzi per la riconciliazione in quella chiesa (1Cor 5,5-13; 2Cor 2, 5-11)
 e il significato di affidare a “Satana” (mettere fuori dalla Chiesa in balia del vecchio uomo) i peccatori (1Tim 1,20; Gv 9,22)
.

DOCUMENTI  MAGISTERIALI

CATECHISMO  DELLA  CHIESA  CATTOLICA

Le prefigurazioni del Battesimo nell'Antica Alleanza

(dal Catechismo della Chiesa Cattolica)

1217 Nella liturgia della Notte pasquale, in occasione della benedizione dell'acqua battesimale, la Chiesa fa solenne memoria dei grandi eventi della storia della salvezza che prefiguravano il mistero del Battesimo:

« O Dio, [...] tu operi con invisibile potenza le meraviglie della salvezza; e in molti modi, attraverso i tempi, hai preparato l'acqua, tua creatura, ad essere segno del Battesimo ». 

1218 Fin dalle origini del mondo l'acqua, questa umile e meravigliosa creatura, è la fonte della vita e della fecondità. La Sacra Scrittura la vede come « covata » dallo Spirito di Dio:

« Fin dalle origini il tuo Spirito si librava sulle acque perché contenessero in germe la forza di santificare ». 

1219 La Chiesa ha visto nell'arca di Noè una prefigurazione della salvezza per mezzo del Battesimo. Infatti, per mezzo di essa, « poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua » (1 Pt 3,20):

« Nel diluvio hai prefigurato il Battesimo, perché, oggi come allora, l'acqua segnasse la fine del peccato e l'inizio della vita nuova ». 

1220 Se l'acqua di fonte è simbolo di vita, l'acqua del mare è un simbolo di morte. Per questo poteva essere figura del mistero della croce. Per mezzo di questo simbolismo il Battesimo significa la comunione alla morte di Cristo.

1221 È soprattutto il passaggio del Mar Rosso, vera liberazione d'Israele dalla schiavitù d'Egitto, che annunzia la liberazione operata dal Battesimo:

« Tu hai liberato dalla schiavitù i figli di Abramo, facendoli passare illesi attraverso il Mar Rosso, perché fossero immagine del futuro popolo dei battezzati ». 

1222 Infine il Battesimo è prefigurato nella traversata del Giordano, grazie alla quale il popolo di Dio riceve il dono della terra promessa alla discendenza di Abramo, immagine della vita eterna. La promessa di questa beata eredità si compie nella Nuova Alleanza.

AD  GENTES

38. Tutti i vescovi, in quanto membri del corpo episcopale che succede al collegio apostolico, sono stati consacrati non soltanto per una diocesi, ma per la salvezza di tutto il mondo. Il comando di Cristo di predicare il Vangelo ad ogni creatura  riguarda innanzitutto e immediatamente proprio loro, insieme con Pietro e sotto la guida di Pietro. Da qui deriva quella comunione e cooperazione a livello delle Chiese, che oggi è così necessaria per svolgere l'opera di evangelizzazione. In forza di questa comunione, le singole Chiese sentono la preoccupazione per tutte le altre, si informano reciprocamente dei propri bisogni, si scambiano l'una con l'altra i propri beni, essendo l'estensione del corpo di Cristo dovere dell'intero collegio episcopale .

Il vescovo, suscitando, promuovendo e dirigendo l'opera missionaria nella sua diocesi, con la quale forma un tutto uno, rende presente e, per così dire visibile lo spirito e l'ardore missionario del popolo di Dio, sicché la diocesi tutta si fa missionaria. 

È pure compito del vescovo suscitare nel suo popolo, specialmente in mezzo ai malati e ai sofferenti, delle anime che con cuore generoso sanno offrire a Dio le loro preghiere e penitenze per l'evangelizzazione del mondo; incoraggiare volentieri le vocazioni dei giovani e dei chierici per gli istituti missionari, accettando con riconoscenza che Dio ne scelga alcuni per inserirli nell'attività missionaria della Chiesa; spronare e sostenere le congregazioni diocesane perché si assumano la loro parte nelle missioni; promuovere le opere degli istituti missionari in seno ai suoi fedeli, specialmente le pontificie opere missionarie. A queste opere infatti deve essere giustamente riservato il primo posto, perché costituiscono altrettanti mezzi sia per infondere nei cattolici, fin dalla più tenera età, uno spirito veramente universale e missionario, sia per favorire una adeguata raccolta di sussidi a vantaggio di tutte le missioni e secondo le necessità di ciascuna . 

E poiché si fa ogni giorno più urgente la necessità di operai nella vigna del Signore ed i sacerdoti diocesani desiderano avere anch'essi un ruolo sempre più importante nell'evangelizzazione del mondo, il santo Concilio auspica che i vescovi, considerando la grandissima scarsezza di sacerdoti che impedisce la evangelizzazione di molte regioni, mandino alle diocesi mancanti di clero, debitamente preparati, alcuni dei loro migliori sacerdoti, perché si consacrino all'opera missionaria: sarà qui che essi, almeno per un certo periodo, eserciteranno con spirito di servizio il ministero missionario. 

Ma perché l'attività missionaria dei vescovi si risolva realmente a vantaggio di tutta la Chiesa, è bene che le conferenze episcopali regolino esse tutte le questioni che si riferiscono alla ordinata cooperazione nella propria regione. 

In sede di conferenza i vescovi devono trattare: dei sacerdoti del clero diocesano da consacrare alla evangelizzazione delle nazioni; del contributo finanziario che ciascuna diocesi, in proporzione del proprio reddito, deve versare annualmente per l'opera missionaria; della direzione e dell'organizzazione dei modi e dei mezzi ordinati al soccorso diretto delle missioni ; dell'aiuto da offrire agli istituti missionari ed ai seminari di clero diocesano per le missioni e, se è necessario, della loro fondazione; della maniera di favorire rapporti sempre più stretti tra questi istituti e le diocesi. 

Parimenti spetta alle conferenze episcopali fondare e promuovere delle opere che consentano di accogliere fraternamente e di seguire ed assistere pastoralmente coloro che, per ragioni di lavoro e di studio, emigrano dalle terre di missione. Grazie a questi immigrati infatti i popoli lontani diventano in qualche modo vicini, mentre alle comunità che sono cristiane da antica data si offre la magnifica occasione di aprire un dialogo con le nazioni che non hanno ancora ascoltato il Vangelo e di mostrare loro, nel servizio di amore e di aiuto che prestano, il volto genuino del Cristo.

ESORTAZIONE APOSTOLICA
POST-SINODALE
CHRISTIFIDELES LAICI
DI SUA SANTITA'
GIOVANNI PAOLO II
SU VOCAZIONE E MISSIONE DEI LAICI
NELLA CHIESA E NEL MONDO

Ai Vescovi
Ai sacerdoti e ai diaconi
Ai religiosi e alle religiose
A tutti i fedeli laici
INTRODUZIONE
1. I FEDELI LAICI (Christifideles laici), la cui « vocazione e missione nella Chiesa e nel mondo a vent'anni dal Concilio Vaticano II » è stato l'argomento del Sinodo dei Vescovi del 1987, appartengono a quel Popolo di Dio che è raffigurato dagli operai della vigna, dei quali parla il Vangelo di Matteo: « Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna » (Mt 20, 1-2).

La parabola evangelica spalanca davanti al nostro sguardo l'immensa vigna del Signore e la moltitudine di persone, uomini e donne, che da Lui sono chiamate e mandate perché in essa abbiano a lavorare. La vigna è il mondo intero (cf. Mt 13, 38), che dev'essere trasformato secondo il disegno di Dio in vista dell'avvento definitivo del Regno di Dio.

[…]
Il battesimo e la novità cristiana 
10. Non è esagerato dire che l'intera esistenza del fedele laico ha lo scopo di portarlo a conoscere la radicale novità cristiana che deriva dal Battesimo, sacramento della fede, perché possa viverne gli impegni secondo la vocazione ricevuta da Dio. Per descrivere la «figura» del fedele laico prendiamo ora in esplicita e più diretta considerazione, tra gli altri, questi tre fondamentali aspetti: il Battesimo ci rigenera alla vita dei figli di Dio, ci unisce a Gesù Cristo e al suo Corpo che è la Chiesa, ci unge nello Spirito Santo costituendoci templi spirituali.
Figli nel Figlio
11. Ricordiamo le parole di Gesù a Nicodemo: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio» (Gv 3, 5). Il santo Battesimo è, dunque, una nuova nascita, è una rigenerazione.

Proprio pensando a questo aspetto del dono battesimale l'apostolo Pietro prorompe nel canto: «Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce» (1 Pt 1, 3-4). E chiama i cristiani coloro che sono stati «rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna» (1 Pt 1, 23).

Con il santo Battesimo diventiamo figli di Dio nell'Unigenito suo Figlio, Cristo Gesù. Uscendo dalle acque del sacro fonte, ogni cristiano riascolta la voce che un giorno si è udita sulle rive del fiume Giordano: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto» (Lc 3, 22), e capisce che è stato associato al Figlio prediletto, diventando figlio di adozione (cf. Gal 4, 4-7) e fratello di Cristo. Si compie così nella storia di ciascuno l'eterno disegno del Padre: «quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli» (Rom 8, 29).

E' lo Spirito Santo che costituisce i battezzati in figli di Dio e nello stesso tempo membra del corpo di Cristo. Lo ricorda Paolo ai cristiani di Corinto: «Noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo» (1 Cor 12, 13), sicché l'apostolo può dire ai fedeli laici: «Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte» (1 Cor 12, 27);«Che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio» (Gal 4, 6; cf. Rom 8, 15-16).

Un solo corpo in Cristo
12. Rigenerati come «figli nel Figlio», i battezzati sono inscindibilmente «membri di Cristo e membri del corpo della Chiesa», come insegna il Concilio di Firenze.

Il Battesimo significa e produce un'incorporazione mistica ma reale al corpo crocifisso e glorioso di Gesù. Mediante il sacramento Gesù unisce il battezzato alla sua morte per unirlo alla sua risurrezione (cf. Rom 6, 3-5), lo spoglia dell'«uomo vecchio» e lo riveste dell'«uomo nuovo», ossia di Se stesso: «Quanti siete stati battezzati in Cristo _ proclama l'apostolo Paolo _ vi siete rivestiti di Cristo» (Gal 3,27; cf. Ef 4, 22-24; Col 3, 9-10). Ne risulta che «noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo» (Rom 12, 5).

Ritroviamo nelle parole di Paolo l'eco fedele dell'insegnamento di Gesù stesso, il quale ha rivelato la misteriosa unità dei suoi discepoli con Lui e tra di loro, presentandola come immagine e prolungamento di quell'arcana comunione che lega il Padre al Figlio e il Figlio al Padre nel vincolo amoroso dello Spirito (cf. Gv 17, 21).

E' la stessa unità di cui Gesù parla con l'immagine della vite e dei tralci: «Io sono la vite, voi i tralci» (Gv 15, 5), un'immagine che fa luce non solo sull'intimità profonda dei discepoli con Gesù ma anche sulla comunione vitale dei discepoli tra loro: tutti tralci dell'unica Vite.

Templi vivi e santi dello Spirito
13. Con un'altra immagine, quella di un edificio, l'apostolo Pietro definisce i battezzati come «pietre vive» fondate su Cristo, la «pietra angolare», e destinate alla «costruzione di un edificio spirituale» (1 Pt 2, 5 ss). L'immagine ci introduce a un altro aspetto della novità battesimale, così presentato dal Concilio Vaticano II: «Per la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati a formare una dimora spirituale».

Lo Spirito Santo «unge» il battezzato, vi imprime il suo indelebile sigillo (cf. 2 Cor 1, 21-22), e lo costituisce tempio spirituale, ossia lo riempie della santa presenza di Dio grazie all'unione e alla conformazione a Gesù Cristo.

Con questa spirituale «unzione», il cristiano può, a suo modo, ripetere le parole di Gesù: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore» (Lc 4, 18-19; cf. Is 61, 1-2). Così con l'effusione battesimale e cresimale il battezzato partecipa alla medesima missione di Gesù il Cristo, il Messia Salvatore.

Partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Gesù Cristo 
14. Rivolgendosi ai battezzati come a «bambini appena nati», l'apostolo Pietro scrive: «Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo (...). Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popoio che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce (...)» (1 Pt 2, 4-5. 9).

Ecco un nuovo aspetto della grazia e della dignità battesimale: i fedeli laici partecipano, per la loro parte, al triplice ufficio _ sacerdotale, profetico e regale _ di Gesù Cristo. E questo un aspetto non mai dimenticato dalla tradizione viva della Chiesa, come appare, ad esempio, dalla spiegazione che del Salmo 26 offre Sant'Agostino. Scrive: «Davide fu unto re. A quel tempo si ungevano solo il re e il sacerdote. In queste due persone era prefigurato il futuro unico re e sacerdote, Cristo (e perciò "Cristo" viene da "crisma"). Non solo però è stato unto il nostro capo, ma siamo stati unti anche noi, suo corpo (...). Perciò l'unzione spetta a tutti i cristiani, mentre al tempo dell'Antico Testamento apparteneva a due sole persone. Appare chiaro che noi siamo il corpo di Cristo dal fatto che siamo tutti unti e tutti in lui siamo cristi e Cristo, perché in certo modo la testa e il corpo formano il Cristo nella sua integrità».

Nella scia del Concilio Vaticano II, sin dall'inizio del mio servizio pastorale, ho inteso esaltare la dignità sacerdotale, profetica e regale dell'intero Popolo di Dio dicendo: «Colui che è nato dalla Vergine Maria, il Figlio del falegname _ come si riteneva _ il Figlio del Dio vivente, come ha confessato Pietro, è venuto per fare di tutti noi "un regno di sacerdoti". Il Concilio Vaticano II ci ha ricordato il mistero di questa potestà e il fatto che la missione di Cristo _ Sacerdote, Profeta-Maestro, Re _ continua nella Chiesa. Tutti, tutto il Popolo di Dio è partecipe di questa triplice missione».

Con questa Esortazione i fedeli laici sono invitati ancora una volta a rileggere, a meditare e ad assimilare con intelligenza e con amore il ricco e fecondo insegnamento del Concilio circa la loro partecipazione al triplice ufficio di Cristo. Ecco ora in sintesi gli elementi essenziali di questo insegnamento.

I fedeli laici sono partecipi dell'ufficio sacerdotale, per il quale Gesù ha offerto Se stesso sulla Croce e continuamente si offre nella celebrazione eucaristica a gloria del Padre per la salvezza dell'umanità. Incorporati a Gesù Cristo, i battezzati sono uniti a Lui e al suo sacrificio nell'offerta di se stessi e di tutte le loro attività (cf. Rom 12, 1-2). Parlando dei fedeli laici il Concilio dice: «Tutte le loro opere, le preghiere e le iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e persino le molestie della vita se sono sopportate con pazienza, diventano spirituali sacrifici graditi a Dio per Gesù Cristo (cf. 1 Pt 2, 5), i quali nella celebrazione dell'Eucaristia sono piissimamente offerti al Padre insieme all'oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, operando santamente dappertutto come adoratori, consacrano a Dio il mondo stesso».

La partecipazione all'ufficio profetico di Cristo, «il quale e con la testimonianza della vita e con la virtù della parola ha proclamato il Regno del Padre», abilita e impegna i fedeli laici ad accogliere nella fede il Vangelo e ad annunciarlo con la parola e con le opere non esitando a denunciare coraggiosamente il male. Uniti a Cristo, il «grande profeta» (Lc 7, 16), e costituiti nello Spirito «testimoni» di Cristo Risorto, i fedeli laici sono resi partecipi sia del senso di fede soprannaturale della Chiesa che «non può sbagliarsi nel credere»  sia della grazia della parola (cf. At 2, 17-18; Ap 19, 10); sono altresì chiamati a far risplendere la novità e la forza del Vangelo nella loro vita quotidiana, familiare e sociale, come pure ad esprimere, con pazienza e coraggio, nelle contraddizioni dell'epoca presente la loro speranza nella gloria «anche attraverso le strutture della vita secolare».

Per la loro appartenenza a Cristo Signore e Re dell'universo i fedeli laici partecipano al suo ufficio regale e sono da Lui chiamati al servizio del Regno di Dio e alla sua diffusione nella storia. Essi vivono la regalità cristiana, anzitutto mediante il combattimento spirituale per vincere in se stessi il regno del peccato (cf. Rom 6, 12), e poi mediante il dono di sé per servire, nella carità e nella giustizia, Gesù stesso presente in tutti i suoi fratelli, soprattutto nei più piccoli (cf. Mt 25, 40).

Ma i fedeli laici sono chiamati in particolare a ridare alla creazione tutto il suo originario valore. Nell'ordinare il creato al vero bene dell'uomo con un'attività sorretta dalla vita di grazia, essi partecipano all'esercizio del potere con cui Gesù Risorto attrae a sé tutte le cose e le sottomette, con Se stesso, al Padre, così che Dio sia tutto in tutti (cf. Gv 12, 32; 1 Cor 15, 28).

La partecipazione dei fedeli laici al triplice ufficio di Cristo Sacerdote, Profeta e Re trova la sua radice prima nell'unzione del Battesimo, il suo sviluppo nella Confermazione e il suo compimento e sostegno dinamico nell'Eucaristia. E una partecipazione donata ai singoli fedeli laici, ma in quanto formano l'unico Corpo del Signore. Infatti, Gesù arricchisce dei suoi doni la Chiesa stessa, quale suo Corpo e sua Sposa. In tal modo i singoli sono partecipi del triplice ufficio di Cristo in quanto membra della Chiesa, come chiaramente insegna l'apostolo Pietro, che definisce i battezzati come «la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato» (1 Pt 2, 9). Proprio perché deriva dalla comunione ecclesiale, la partecipazione dei fedeli laici al triplice ufficio di Cristo esige d'essere vissuta e attuata nella comunione e per la crescita della comunione stessa.

Scriveva Sant'Agostino: «Come chiamiamo tutti cristiani in forza del mistico crisma, così chiamiamo tutti sacerdoti perché sono membra dell'unico sacerdote».

 […]
Criteri di ecclesialità per le aggregazioni laicali
30. E' sempre nella prospettiva della comunione e della missione della Chiesa, e dunque non in contrasto con la libertà associativa, che si comprende la necessità di criteri chiari e precisi di discernimento e di riconoscimento delle aggregazioni laicali, detti anche «criteri di ecclesialità».

Come criteri fondamentali per il discernimento di ogni e qualsiasi aggregazione dei fedeli laici nella Chiesa si possono considerare, in modo unitario, i seguenti:

-Il primato dato alla vocazione di ogni cristiano alla santità, manifestata «nei frutti della grazia che lo Spirito produce nei fedeli» come crescita verso la pienezza della vita cristiana e la perfezione della carità. In tal senso ogni e qualsiasi aggregazione di fedeli laici è chiamata ad essere sempre più strumento di santità nella Chiesa, favorendo e incoraggiando «una più intima unità tra la vita pratica dei membri e la loro fede».

-La responsabilità di confessare la fede cattolica, accogliendo e proclamando la verità su Cristo, sulla Chiesa e sull'uomo in obbedienza al Magistero della Chiesa, che autenticamente la interpreta. Per questo ogni aggregazione di fedeli laici dev'essere luogo di annuncio e di proposta della fede e di educazione ad essa nel suo integrale contenuto.

-La testimonianza di una comunione salda e convinta, in relazione filiale con il Papa, perpetuo e visibile centro dell'unità della Chiesa universale, e con il Vescovo «principio visibile e fondamento dell'unità» della Chiesa particolare, e nella «stima vicendevole fra tutte le forme di apostolato nella Chiesa».

La comunione con il Papa e con il Vescovo è chiamata ad esprimersi nella leale disponibilità ad accogliere i loro insegnamenti dottrinali e orientamenti pastorali. La comunione ecclesiale esige, inoltre, il riconoscimento della legittima pluralità delle forme aggregative dei fedeli laici nella Chiesa e, nello stesso tempo, la disponibilità alla loro reciproca collaborazione.

- La conformità e la partecipazione al fine apostolico della Chiesa, ossia «l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini e la formazione cristiana della loro coscienza, in modo che riescano a permeare di spirito evangelico le varie comunità e i vari ambienti».

In questa prospettiva, da tutte le forme aggregative di fedeli laici, e da ciascuna di esse, è richiesto uno slancio missionario che le renda sempre più soggetti di una nuova evangelizzazione.

- L'impegno di una presenza nella società umana che, alla luce della dottrina sociale della Chiesa, si ponga a servizio della dignità integrale dell'uomo.

In tal senso le aggregazioni dei fedeli laici devono diventare correnti vive di partecipazione e di solidarietà per costruire condizioni più giuste e fraterne all'interno della società.

I criteri fondamentali ora esposti trovano la loro verifica nei frutti concreti che accompagnano la vita e le opere delle diverse forme associative quali: il gusto rinnovato per la preghiera, la contemplazione, la vita liturgica e sacramentale; l'animazione per il fiorire di vocazioni al matrimonio cristiano, al sacerdozio ministeriale, alla vita consacrata; la disponibilità a partecipare ai programmi e alle attività della Chiesa a livello sia locale sia nazionale o internazionale; l'impegno catechetico e la capacità pedagogica nel formare i cristiani; l'impulso a una presenza cristiana nei diversi ambienti della vita sociale e la creazione e animazione di opere caritative, culturali e spirituali; lo spirito di distacco e di povertà evangelica per una più generosa carità verso tutti; la conversione alla vita cristiana o il ritorno alla comunione di battezzati «lontani».

Comunione missionaria 
32. Riprendiamo l'immagine biblica della vite e dei tralci. Essa ci apre, in modo immediato e naturale, alla considerazione della fecondità e della vita. Radicati e vivificati dalla vite, i tralci sono chiamati a portare frutto: «Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui fa molto frutto» (Gv 15, 5). Portare frutto è un'esigenza essenziale della vita cristiana ed ecclesiale. Chi non porta frutto non rimane nella comunione: «Ogni tralcio che in me non porta frutto, (il Padre mio) lo toglie» (Gv 15, 2).

La comunione con Gesù, dalla quale deriva la comunione dei cristiani tra loro, è condizione assolutamente indispensabile per portare frutto: «Senza di me non potete far nulla» (Gv 15, 5). E la comunione con gli altri è il frutto più bello che i tralci possono dare: essa, infatti, è dono di Cristo e del suo Spirito.

Ora la comunione genera comunione, e si configura essenzialmente come comunione missionaria. Gesù, infatti, dice ai suoi discepoli: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15, 16).

La comunione e la missione sono profondamente congiunte tra loro, si compenetrano e si implicano mutuamente, al punto che la comunione rappresenta la sorgente e insieme il frutto della missione: la comunione è missionaria e la missione è per la comunione. E' sempre l'unico e identico Spirito colui che convoca e unisce la Chiesa e colui che la manda a predicare il Vangelo «fino agli estremi confini della terra» (At 1, 8). Da parte sua, la Chiesa sa che la comunione, ricevuta in dono, ha una destinazione universale. Così la Chiesa si sente debitrice all'umanità intera e a ciascun uomo del dono ricevuto dallo Spirito che effonde nei cuori dei credenti la carità di Gesù Cristo, prodigiosa forza di coesione interna ed insieme di espansione esterna. La missione della Chiesa deriva dalla sua stessa natura, così come Cristo l'ha voluta: quella di «segno e strumento (...) di unità di tutto il genere umano». Tale missione ha lo scopo di far conoscere e di far vivere a tutti la «nuova» comunione che nel Figlio di Dio fatto uomo è entrata nella storia del mondo. In tal senso la testimonianza dell'evangelista Giovanni definisce oramai in modo irrevocabile il termine beatificante al quale punta l'intera missione della Chiesa: «Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo» (1 Gv 1, 3).

Ora nel contesto della missione della Chiesa il Signore affida ai fedeli laici, in comunione con tutti gli altri membri del Popolo di Dio, una grande parte di responsabilità. Ne erano pienamente consapevoli i Padri del Concilio Vaticano II: «I sacri Pastori, infatti, sanno benissimo quanto contribuiscano i laici al bene di tutta la Chiesa. Sanno di non essere stati istituiti da Cristo per assumersi da soli tutta la missione della salvezza che la Chiesa ha ricevuto nei confronti del mondo, ma che il loro magnifico incarico è di pascere i fedeli e di riconoscere i loro servizi e i loro carismi, in modo che tutti concordemente cooperino, nella loro misura, all'opera comune». La loro consapevolezza è ritornata poi, con rinnovata chiarezza e con vigore accresciuto, in tutti i lavori del Sinodo.

Annunciare il Vangelo 
33. I fedeli laici, proprio perché membri della Chiesa, hanno la vocazione e la missione di essere annunciatori del Vangelo: per quest'opera sono abilitati e impegnati dai sacramenti dell'iniziazione cristiana e dai doni dello Spirito Santo.

Leggiamo in un testo limpido e denso del Concilio Vaticano II: «In quanto partecipi dell'ufficio di Cristo sacerdote, profeta e re, i laici hanno la loro parte attiva nella vita e nell'azione della Chiesa (...). Nutriti dell'attiva partecipazione alla vita liturgica della propria comunità, partecipano con sollecitudine alle opere apostoliche della medesima; conducono alla Chiesa gli uomini che forse ne vivono lontani; cooperano con dedizione nel comunicare la parola di Dio, specialmente mediante l'insegnamento del catechismo; mettendo a disposizione la loro competenza rendono più efficace la cura delle anime ed anche l'amministrazione dei beni della Chiesa».

Ora è nell' evangelizzazione che si concentra e si dispiega l'intera missione della Chiesa, il cui cammino storico si snoda sotto la grazia e il comando di Gesù Cristo: «Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura» (Mc 16, 15); «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28, 20). «Evangelizzare _ scrive Paolo VI _ è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda».

Dall'evangelizzazione la Chiesa viene costruita e plasmata come comunità di fede: più precisamente, come comunità di una fede confessata nell'adesione alla Parola di Dio, celebrata nei sacramenti, vissuta nella carità, quale anima dell'esistenza morale cristiana. Infatti, la «buona novella» tende a suscitare nel cuore e nella vita dell'uomo la conversione e l'adesione personale a Gesù Cristo Salvatore e Signore; dispone al Battesimo e all'Eucaristia e si consolida nel proposito e nella realizzazione della vita nuova secondo lo Spirito.

Certamente l'imperativo di Gesù: «Andate e predicate il Vangelo» mantiene sempre vivo il suo valore ed è carico di un'urgenza intramontabile. Tuttavia la situazione attuale, non solo del mondo ma anche di tante parti della Chiesa, esige assolutamente che la parola di Cristo riceva un'obbedienza più pronta e generosa. Ogni discepolo è chiamato in prima persona; nessun discepolo può sottrarsi nel dare la sua propria risposta: «Guai a me, se non predicassi il Vangelo!» (1 Cor 9, 16).

L'ora è venuta per intraprendere una nuova evangelizzazione
34. Interi paesi e nazioni, dove la religione e la vita cristiana erano un tempo quanto mai fiorenti e capaci di dar origine a comunità di fede viva e operosa, sono ora messi a dura prova, e talvolta sono persino radicalmente trasformati, dal continuo diffondersi dell'indifferentismo, del secolarismo e dell'ateismo. Si tratta, in particolare, dei paesi e delle nazioni del cosiddetto Primo Mondo, nel quale il benessere economico e il consumismo, anche se frammisti a paurose situazioni di povertà e di miseria, ispirano e sostengono una vita vissuta «come se Dio non esistesse». Ora l'indifferenza religiosa e la totale insignificanza pratica di Dio per i problemi anche gravi della vita non sono meno preoccupanti ed eversivi rispetto all'ateismo dichiarato. E anche la fede cristiana, se pure sopravvive in alcune sue manifestazioni tradizionali e ritualistiche, tende ad essere sradicata dai momenti più significativi dell'esistenza, quali sono i momenti del nascere, del soffrire e del morire. Di qui l'imporsi di interrogativi e di enigmi formidabili che, rimanendo senza risposta, espongono l'uomo contemporaneo alla delusione sconsolata o alla tentazione di eliminare la stessa vita umana che quei problemi pone.

In altre regioni o nazioni, invece, si conservano tuttora molto vive tradizioni di pietà e di religiosità popolare cristiana; ma questo patrimonio morale e spirituale rischia oggi d'essere disperso sotto l'impatto di molteplici processi, tra i quali emergono la secolarizzazione e la diffusione delle sette. Solo una nuova evangelizzazione può assicurare la crescita di una fede limpida e profonda, capace di fare di queste tradizioni una forza di autentica libertà.

Certamente urge dovunque rifare il tessuto cristiano della società umana. Ma la condizione è che si rifaccia il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali che vivono in questi paesi e in queste nazioni.

Ora i fedeli laici, in forza della loro partecipazione all'ufficio profetico di Cristo, sono pienamente coinvolti in questo compito della Chiesa. Ad essi tocca, in particolare, testimoniare come la fede cristiana costituisca l'unica risposta pienamente valida, più o meno coscientemente da tutti percepita e invocata, dei problemi e delle speranze che la vita pone ad ogni uomo e ad ogni società. Ciò sarà possibile se i fedeli laici sapranno superare in se stessi la frattura tra il Vangelo e la vita, ricomponendo nella loro quotidiana attività in famiglia, sul lavoro e nella società, l'unità d'una vita che nel Vangelo trova ispirazione e forza per realizzarsi in pienezza.

A tutti gli uomini contemporanei ripeto, ancora una volta, il grido appassionato con il quale ho iniziato il mio servizio pastorale: «Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! Alla Sua salvatrice potestà aprite i confini degli Stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, di sviluppo. Non abbiate paura! Cristo sa "cosa è dentro l'uomo". Solo Lui lo sa! Oggi così spesso l'uomo non sa cosa si porta dentro, nel profondo del suo animo, del suo cuore. Così spesso è in certo del senso della sua vita su questa terra. E' invaso dal dubbio che si tramuta in disperazione. Permettete, quindi _ vi prego, vi imploro con umiltà e con fiducia _ permettete a Cristo di parlare all'uomo. Solo Lui ha parole di vita, sì! di vita eterna».

Spalancare le porte a Cristo, accoglierlo nello spazio della propria umanità non è affatto una minaccia per l'uomo, bensì è l'unica strada da percorrere se si vuole riconoscere l'uomo nell'intera sua verità ed esaltarlo nei suoi valori.

Sarà la sintesi vitale che i fedeli laici sapranno operare tra il Vangelo e i doveri quotidiani della vita la più splendida e convincente testimonianza che, non la paura, ma la ricerca e l'adesione a Cristo sono il fattore determinante perché l'uomo viva e cresca, e perché si costituiscano nuovi modi di vivere più conformi alla dignità umana.

L'uomo è amato da Dio! E' questo il semplicissimo e sconvolgente annuncio del quale la Chiesa è debitrice all'uomo. La parola e la vita di ciascun cristiano possono e devono far risuonare questo annuncio: Dio ti ama, Cristo è venuto per te, per te Cristo è «Via, Verità, Vita!» (Gv 14, 6).

Questa nuova evangelizzazione, rivolta non solo alle singole persone ma anche ad intere fasce di popolazioni nelle loro varie situazioni, ambienti e culture, è destinata alla formazione di comunità ecclesiali mature, nelle quali cioè la fede sprigioni e realizzi tutto il suo originario significato di adesione alla persona di Cristo e al suo Vangelo, di incontro e di comunione sacramentale con Lui, di esistenza vissuta nella carità e nel servizio.

I fedeli laici hanno la loro parte da compiere nella formazione di simili comunità ecclesiali, non solo con una partecipazione attiva e responsabile nella vita comunitaria, e pertanto con la loro insostituibile testimonianza, ma anche con lo slancio e l'azione missionaria verso quanti ancora non credono o non vivono più la fede ricevuta con il Battesimo.

In rapporto alle nuove generazioni un contributo prezioso, quanto mai necessario, deve essere offerto dai fedeli laici con una sistematica opera di catechesi. I Padri sinodali hanno accolto con gratitudine il lavoro dei catechisti, riconoscendo che essi «hanno un compito di grande peso nell'animazione delle comunità ecclesiali». Certamente i genitori cristiani sono i primi e insostituibili catechisti dei loro figli, a ciò abilitati dal sacramento del Matrimonio; nello stesso tempo però dobbiamo essere tutti coscienti del «diritto» che ogni battezzato ha di venire istruito, educato, accompagnato nella fede e nella vita cristiana.

Andate in tutto il mondo
35. La Chiesa, mentre avverte e vive l'urgenza attuale di una nuova evangelizzazione, non può sottrarsi alla missione permanente di portare il Vangelo a quanti _ e sono milioni e milioni di uomini e di donne _ ancora non conoscono Cristo Redentore dell'uomo. E' questo il compito più specificamente missionario che Gesù ha affidato e quotidianamente riaffida alla sua Chiesa.

L'opera dei fedeli laici, che peraltro non è mai mancata in questo ambito, si rivela oggi sempre più necessaria e preziosa. In realtà, il comando del Signore «Andate in tutto il mondo» continua a trovare molti laici generosi, pronti a lasciare il loro ambiente di vita, il loro lavoro, la loro regione o patria per recarsi, almeno per un determinato tempo, in zone di missione. Anche coppie di sposi cristiani, a imitazione di Aquila e Priscilla (cf. At 18; Rom 16, 3 s), vanno offrendo una confortante testimonianza di amore appassionato a Cristo e alla Chiesa mediante la loro presenza operosa nelle terre di missione. Autentica presenza missionaria è anche quella di coloro che, vivendo per vari motivi in paesi o ambienti dove la Chiesa non è ancora stabilita, testimoniano la loro fede.

Ma il problema missionario si presenta attualmente alla Chiesa con un'ampiezza e con una gravità tali che solo un'assunzione veramente solidale di responsabilità da parte di tutti i membri della Chiesa, sia come singoli sia come comunità, può far sperare in una risposta più efficace.

L'invito che il Concilio Vaticano II ha rivolto alle Chiese particolari conserva tutto il suo valore, anzi esige oggi un'accoglienza più generalizzata e più decisa: «La Chiesa particolare, dovendo rappresentare nel modo più perfetto la Chiesa universale, abbia la piena coscienza di essere inviata anche a coloro che non credono in Cristo».

La Chiesa deve fare oggi un grande passo in avanti nella sua evangelizzazione, deve entrare in una nuova tappa storica del suo dinamismo missionario. In un mondo che con il crollare delle distanze si fa sempre più piccolo, le comunità ecclesiali devono collegarsi tra loro, scambiarsi energie e mezzi, impegnarsi insieme nell'unica e comune missione di annunciare e di vivere il Vangelo. «Le Chiese cosiddette più giovani _ hanno detto i Padri sinodali _ abbisognano della forza di quelle antiche, mentre queste hanno bisogno della testimonianza e della spinta delle più giovani, in modo che le singole Chiese attingano dalle ricchezze delle altre Chiese».

In questa nuova tappa, la formazione non solo del clero locale ma anche di un laicato maturo e responsabile si pone nelle giovani Chiese come elemento essenziale e irrinunciabile della plantatio Ecclesiae. In tal modo le stesse comunità evangelizzate si slanciano verso nuove contrade del mondo per rispondere anch'esse alla missione di annunciare e testimoniare il Vangelo di Cristo.

I fedeli laici, con l'esempio della loro vita e con la propria azione, possono favorire il miglioramento dei rapporti tra i seguaci delle diverse religioni, come hanno opportunamente rilevato i Padri sinodali: «Oggi la Chiesa vive dappertutto in mezzo a uomini di religioni diverse (...). Tutti i fedeli, specialmente i laici che vivono in mezzo ai popoli di altre religioni, sia nelle regioni di origine, sia in terre di emigrazione, debbono essere per costoro un segno del Signore e della sua Chiesa, in modo adatto alle circostanze di vita di ciascun luogo. Il dialogo tra le religioni ha un'importanza preminente perché conduce all'amore e al rispetto reciproco, elimina, o almeno diminuisce, i pregiudizi tra i seguaci delle diverse religioni e promuove l'unità e l'amicizia tra i popoli».

Per l'evangelizzazione del mondo occorrono, anzitutto, gli evangelizzatori. Per questo tutti, a cominciare dalle famiglie cristiane, dobbiamo sentire la responsabilità di favorire il sorgere e il maturare di vocazioni specificamente missionarie, sia sacerdotali e religiose sia laicali, ricorrendo ad ogni mezzo opportuno, senza mai trascurare il mezzo privilegiato della preghiera, secondo la parola stessa del Signore Gesù: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!» (Mt 9, 37-38).

Vivere il Vangelo servendo la persona e la società 
36. Accogliendo e annunciando il Vangelo nella forza dello Spirito la Chiesa diviene comunità evangelizzata ed evangelizzante e proprio per questo si fa serva degli uomini. In essa i fedeli laici partecipano alla missione di servire la persona e la società. Certamente la Chiesa ha come supremo fine il Regno di Dio, del quale «costituisce in terra il germe e l'inizio», ed è quindi totalmente consacrata alla glorificazione del Padre. Ma il Regno è fonte di liberazione piena e di salvezza totale per gli uomini: con questi, allora, la Chiesa cammina e vive, realmente e intimamente solidale con la loro storia.

Avendo ricevuto l'incarico di manifestare al mondo il mistero di Dio che splende in Cristo Gesù, al tempo stesso la Chiesa svela l'uomo all'uomo, gli fa noto il senso della sua esistenza, lo apre alla verità intera su di sé e sul suo destino. In questa prospettiva la Chiesa è chiamata, in forza della sua stessa missione evangelizzatrice, a servire l'uomo. Tale servizio si radica primariamente nel fatto prodigioso e sconvolgente che «con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo».

Per questo l'uomo «è la prima strada che la Chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione: egli è la prima fondamentale via della Chiesa, via tracciata da Cristo stesso, via che immutabilmente passa attraverso il mistero dell'Incarnazione e della Redenzione».

Proprio in questo senso si è espresso, ripetutamente e con singolare chiarezza e forza, il Concilio Vaticano II nei suoi diversi documenti. Rileggiamo un testo particolarmente illuminante della Costituzione Gaudium et spes: «La Chiesa, certo, perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica all'uomo la vita divina, ma anche diffonde la sua luce con ripercussione, in qualche modo, su tutto il mondo, soprattutto per il fatto che risana ed eleva la dignità della persona umana, consolida la compagine dell'umana società, e immette nel lavoro quotidiano degli uomini un più profondo senso e significato. Così la Chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter contribuire molto a rendere più umana la famiglia degli uomini e la sua storia».

In questo contributo alla famiglia degli uomini, del quale è responsabile l'intera Chiesa, un posto particolare compete ai fedeli laici, in ragione della loro «indole secolare», che li impegna, con modalità proprie e insostituibili, nell'animazione cristiana dell'ordine temporale.

[…]
Porre l'uomo al centro della vita economico-sociale
43. Il servizio alla società da parte dei fedeli laici trova un suo momento essenziale nella questione economico-sociale, la cui chiave è data dall'organizzazione del lavoro.
La gravità attuale di tali problemi, colta nel panorama dello sviluppo e secondo la proposta di soluzione da parte della dottrina sociale della Chiesa, è stata ricordata recentemente nell'Enciclica Sollicitudo rei socialis, alla quale desidero caldamente rimandare tutti, in particolare i fedeli laici.

Tra i capisaldi della dottrina sociale della Chiesa sta il principio della destinazione universale dei beni: i beni della terra sono, nel disegno di Dio, offerti a tutti gli uomini e a ciascun uomo come mezzo per lo sviluppo d'una vita autenticamente umana. Al servizio di questa destinazione si pone la proprietà privata, la quale _ proprio per questo _ possiede un'intrinseca funzione sociale. Concretamente il lavoro dell'uomo e della donna rappresenta lo strumento più comune e più immediato per lo sviluppo della vita economica, strumento che insieme costituisce un diritto e un dovere d'ogni uomo.

Tutto questo rientra in modo particolare nella missione dei fedeli laici. Il fine e il criterio della loro presenza e della loro azione sono formulati in termini generali dal Concilio Vaticano II: «Anche nella vita economico-sociale sono da onorare e da promuovere la dignità e l'integrale vocazione della persona umana come pure il bene dell'intera società. L'uomo infatti è l'autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale».

Nel contesto delle sconvolgenti trasformazioni in atto nel mondo dell'economia e del lavoro, i fedeli laici siano impegnati in prima fila a risolvere i gravissimi problemi della crescente disoccupazione, a battersi per il superamento più tempestivo di numerose ingiustizie che derivano da distorte organizzazioni del lavoro, a far diventare il luogo di lavoro una comunità di persone rispettate nella loro soggettività e nel loro diritto alla partecipazione, a sviluppare nuove solidarietà tra coloro che partecipano al lavoro comune, a suscitare nuove forme di imprenditorialità e a rivedere i sistemi di commercio, di finanza e di scambi tecnologici.

A tal fine i fedeli laici devono compiere il loro lavoro con competenza professionale, con onestà umana, con spirito cristiano, come via della propria santificazione, secondo l'esplicito invito del Concilio: «Con il lavoro, l'uomo ordinariamente provvede alla vita propria e dei suoi familiari, comunica con gli altri e rende servizio agli uomini suoi fratelli, può praticare una vera carità e collaborare con la propria attività al completarsi della divina creazione. Ancor più: sappiamo che, offrendo a Dio il proprio lavoro, l'uomo si associa all'opera stessa redentiva di Cristo, il quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando con le proprie mani a Nazareth».

In rapporto alla vita economico-sociale e al lavoro si pone oggi, in modo sempre più acuto, la questione cosiddetta «ecologica». Certamente l'uomo ha da Dio stesso il compito di «dominare» le cose create e di «coltivare il giardino» del mondo; ma è un compito, questo, che l'uomo deve assolvere nel rispetto dell'immagine divina ricevuta, e quindi con intelligenza e con amore: egli deve sentirsi responsabile dei doni che Dio gli ha elargito e continuamente gli elargisce. L'uomo ha fra le mani un dono che deve passare _ e, se possibile, persino migliorato _ alle generazioni future, anch'esse destinatarie dei doni del Signore: «Il dominio accordato dal Creatore all'uomo (...) non è un potere assoluto, né si può parlare di libertà di "usare e abusare", o di disporre delle cose come meglio aggrada. La limitazione imposta dallo stesso Creatore fin dal principio, ed espressa simbolicamente con la proibizione di "mangiare il frutto dell'albero" (cf. Gen 2, 16-17), mostra con sufficiente chiarezza che, nei confronti della natura visibile (...), siamo sottomessi a leggi non solo biologiche, ma anche morali, che non si possono impunemente trasgredire. Una giusta concezione dello sviluppo non può prescindere da queste considerazioni _ relative all'uso degli elementi della natura, alla rinnovabilità delle risorse e alle conseguenze di una industrializzazione disordinata _, le quali ripropongono alla nostra coscienza la dimensione morale, che deve distinguere lo sviluppo»(161).

Evangelizzare la cultura e le culture dell'uomo
44. Il servizio alla persona e alla società umana si esprime e si attua attraverso la creazione e la trasmissione della cultura, che, specialmente ai nostri giorni, costituisce uno dei più gravi compiti della convivenza umana e dell'evoluzione sociale. Alla luce del Concilio, intendiamo per «cultura» tutti quei «mezzi con i quali l'uomo affina ed esplica le molteplici sue doti di anima e di corpo; procura di ridurre in suo potere il cosmo stesso con la conoscenza e il lavoro; rende più umana la vita sociale sia nella famiglia che in tutta la società civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni; infine, con l'andare del tempo, esprime, comunica e conserva nelle sue opere le grandi esperienze e aspirazioni spirituali, affinché possano servire al progresso di molti, anzi di tutto il genere umano». In questo senso, la cultura deve ritenersi come il bene comune di ciascun popolo, l'espressione della sua dignità, libertà e creatività; la testimonianza del suo cammino storico. In particolare, solo all'interno e tramite la cultura la fede cristiana diventa storica e creatrice di storia.

Di fronte allo sviluppo di una cultura che si configura dissociata non solo dalla fede cristiana, ma persino dagli stessi valori umani; come pure di fronte ad una certa cultura scientifica e tecnologica impotente nel dare risposta alla pressante domanda di verità e di bene che brucia nel cuore degli uomini, la Chiesa è pienamente consapevole dell'urgenza pastorale che alla cultura venga riservata un'attenzione del tutto speciale.

Per questo la Chiesa sollecita i fedeli laici ad essere presenti, all'insegna del coraggio e della creatività intellettuale, nei posti privilegiati della cultura, quali sono il mondo della scuola e dell'università, gli ambienti della ricerca scientifica e tecnica, i luoghi della creazione artistica e della riflessione umanistica. Tale presenza è destinata non solo al riconoscimento e all'eventuale purificazione degli elementi della cultura esistente criticamente vagliati, ma anche alla loro elevazione mediante le originali ricchezze del Vangelo e della fede cristiana. Quanto il Concilio Vaticano II scrive circa il rapporto tra il Vangelo e la cultura rappresenta un fatto storico costante ed insieme un ideale operativo di singolare attualità e urgenza; è un programma impegnativo consegnato alla responsabilità pastorale dell'intera Chiesa e in essa alla responsabilità specifica dei fedeli laici: «La buona novella di Cristo rinnova continuamente la vita e la cultura dell'uomo decaduto, combatte e rimuove gli errori e i mali, derivanti dalla sempre minacciosa seduzione del peccato. Continuamente purifica ed eleva la moralità dei popoli (...). In tal modo la Chiesa, compiendo la sua missione, già con questo stesso fatto stimola e dà il suo contributo alla cultura umana e civile e, mediante la sua azione, anche liturgica, educa l'uomo alla libertà interiore».

Meritano di essere qui riascoltate alcune espressioni particolarmente significative della Esortazione Evangelii nuntiandi di Paolo VI:

«La Chiesa evangelizza allorquando, in virtù della sola potenza divina del Messaggio che essa proclama (cf. Rom 1, 16; 1 Cor 1, 18; 2, 4), cerca di convertire la coscienza personale e insieme collettiva degli uomini, l'attività nella quale essi sono impegnati, la vita e l'ambiente concreto loro propri. Strati dell'umanità che si trasformano: per la Chiesa non si tratta soltanto di predicare il Vangelo in fasce geografiche sempre più vaste o a popolazioni sempre più estese, ma anche di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti d'interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell'umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio e col disegno della salvezza. Si potrebbe esprimere tutto ciò dicendo così: occorre evangelizzare _ non in maniera decorativa, a somiglianza di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino alle radici _ la cultura e le culture dell'uomo (...). La rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma della nostra epoca, come lo fu anche di altre. Occorre quindi fare tutti gli sforzi in vista di una generosa evangelizzazione della cultura, più esattamente delle culture».

La via attualmente privilegiata per la creazione e per la trasmissione della cultura sono gli strumenti della comunicazione sociale. Anche il mondo dei mass-media, in seguito all'accelerato sviluppo innovativo e all'influsso insieme planetario e capillare sulla formazione della mentalità e del costume, rappresenta una nuova frontiera della missione della Chiesa. In particolare, la responsabilità professionale dei fedeli laici in questo campo, esercitata sia a titolo personale sia mediante iniziative ed istituzioni comunitarie, esige di essere riconosciuta in tutto il suo valore e sostenuta con più adeguate risorse materiali, intellettuali e pastorali.

Nell'impiego e nella recezione degli strumenti di comunicazione urgono sia un'opera educativa al senso critico, animato dalla passione per la verità, sia un'opera di difesa della libertà, del rispetto alla dignità personale, dell'elevazione dell'autentica cultura dei popoli, mediante il rifiuto fermo e coraggioso di ogni forma di monopolizzazione e di manipolazione.

Né a quest'opera di difesa si ferma la responsabilità pastorale dei fedeli laici: su tutte le strade del mondo, anche su quelle maestre della stampa, del cinema, della radio, della televisione e del teatro, dev'essere annunciato il Vangelo che salva.

La varietà delle vocazioni 
45. Secondo la parabola evangelica, il «padrone di casa» chiama gli operai alla sua vigna nelle diverse ore della giornata: alcuni all'alba, altri verso le nove del mattino, altri ancora verso mezzogiorno e le tre, gli ultimi verso le cinque (cf. Mt 20, 1 ss.). Nel commento a questa pagina del Vangelo, San Gregorio Magno interpreta le ore diverse della chiamata rapportandole alle età della vita: «E' possibile applicare la diversità delle ore _ egli scrive _ alle diverse età dell'uomo. Il mattino può certo rappresentare, in questa nostra interpretazione, la fanciullezza. L'ora terza, poi, si può intendere come l'adolescenza: il sole si muove verso l'alto del cielo, cioè cresce l'ardore dell'età. La sesta ora è la giovinezza: il sole sta come nel mezzo del cielo, ossia in quest'età si rafforza la pienezza del vigore. L'anzianità rappresenta l'ora nona, perché come il sole declina dal suo alto asse così quest'età comincia a perdere l'ardore della giovinezza. L'undicesima ora è l'età di quelli molto avanzati negli anni (...). Gli operai sono, dunque, chiamati alla vigna in diverse ore, come per dire che alla vita santa uno è condotto durante la fanciullezza, un altro nella giovinezza, un altro nell'anzianità e un altro nell'età più avanzata».

Possiamo riprendere ed estendere il commento di San Gregorio Magno in rapporto alla straordinaria varietà di presenze nella Chiesa, tutte e ciascuna chiamate a lavorare per l'avvento del Regno di Dio secondo la diversità di vocazioni e situazioni, carismi e ministeri. E' una varietà legata non solo all'età, ma anche alla differenza di sesso e alla diversità delle doti, come pure alle vocazioni e alle condizioni di vita; è una varietà che rende più viva e concreta la ricchezza della Chiesa.

[…]

56. La ricca varietà della Chiesa trova una sua ulteriore manifestazione all'interno di ciascun stato di vita. Così entro lo stato di vita laicale si danno diverse «vocazioni», ossia diversi cammini spirituali e apostolici che riguardano i singoli fedeli laici. Nell'alveo d'una vocazione laicale «comune» fioriscono vocazioni laicali «particolari». In questo ambito possiamo ricordare anche l'esperienza spirituale che è maturata recentemente nella Chiesa con il fiorire di diverse forme di Istituti secolari: ai fedeli laici, ma anche agli stessi sacerdoti, è aperta la possibilità di professare i consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza per mezzo dei voti o delle promesse, conservando pienamente la propria condizione laicale o clericale. Come hanno rilevato i Padri sinodali, «lo Spirito Santo suscita anche altre forme di offerta di se stessi cui si dedicano persone che rimangono pienamente nella vita laicale».

Possiamo concludere rileggendo una bella pagina di San Francesco di Sales, che tanto ha promosso la spiritualità dei laici. Parlando della «devozione», ossia della perfezione cristiana o «vita secondo lo Spirito», egli presenta in una maniera semplice e splendida la vocazione di tutti i cristiani alla santità e nello stesso tempo la forma specifica con cui i singoli cristiani la realizzano: «Nella creazione Dio comandò alle piante di produrre i loro frutti, ognuna "secondo la propria specie" (Gen 1, 11). Lo stesso comando rivolge ai cristiani, che sono le piante vive della sua Chiesa, perché producano frutti di devozione, ognuno secondo il suo stato e la sua condizione. La devozione deve essere praticata in modo diverso dal gentiluomo, dall'artigiano, dal domestico, dal principe, dalla vedova, dalla donna non sposata e da quella coniugata. Ciò non basta, bisogna anche accordare la pratica della devozione alle forze, agli impegni e ai doveri di ogni persona (...). E' un errore, anzi un'eresia, voler escludere l'esercizio della devozione dall'ambiente militare, dalla bottega degli artigiani, dalla corte dei principi, dalle case dei coniugati. E' vero, Filotea, che la devozione puramente contemplativa, monastica e religiosa può essere vissuta solo in questi stati, ma, oltre a questi tre tipi di devozione, ve ne sono molti altri capaci di rendere perfetti coloro che vivono in condizioni secolari. Perciò, dovunque ci troviamo, possiamo e dobbiamo aspirare alla vita perfetta».

Ponendosi nella stessa linea il Concilio Vaticano II scrive: «Questo comportamento spirituale dei laici deve assumere una peculiare caratteristica dallo stato di matrimonio e di famiglia, di celibato o di vedovanza, dalla condizione di infermità, dall'attività professionale e sociale. Non tralascino, dunque, di coltivare costantemente le qualità e le doti ad essi conferite corrispondenti a tali condizioni, e di servirsi dei propri doni ricevuti dallo Spirito Santo».

Ciò che vale delle vocazioni spirituali vale anche, e in un certo senso a maggior ragione, delle infinite varie modalità secondo cui tutti e singoli i membri della Chiesa sono operai che lavorano nella vigna del Signore, edificando il Corpo mistico di Cristo. Veramente ciascuno è chiamato per nome, nell'unicità e irripetibilità della sua storia personale, a portare il suo proprio contributo per l'avvento del Regno di Dio. Nessun talento, neppure il più piccolo, può essere nascosto e lasciato inutilizzato (cf. Mt 25, 24-27).

L'apostolo Pietro ci ammonisce: «Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio» (1 Pt 4, 10).

CHRISTUS  DOMINUS

Il papa e i vescovi perpetuano l'opera di Cristo
2. In questa Chiesa di Cristo, il sommo Pontefice, come successore di Pietro, a cui Cristo affidò la missione di pascere le sue pecore ed i suoi agnelli, è per divina istituzione rivestito di una potestà suprema, piena, immediata, universale, a bene delle anime. Egli perciò, essendo stato costituito pastore di tutti i fedeli per promuovere sia il bene comune della Chiesa universale, sia il bene delle singole Chiese, detiene la suprema potestà ordinaria su tutte le Chiese. 

Anche i vescovi, posti dallo Spirito Santo, succedono agli apostoli come pastori delle anime e, insieme col sommo Pontefice e sotto la sua autorità hanno la missione di perpetuare l'opera di Cristo, pastore eterno. Infatti Cristo diede agli apostoli ed ai loro successori il mandato e la potestà di ammaestrare tutte le genti, di santificare gli uomini nella verità e di guidarli. Perciò i vescovi, per virtù dello Spirito Santo che è stato loro dato, sono divenuti veri ed autentici maestri della fede, pontefici e pastori
Il collegio episcopale
4. I vescovi, in virtù della loro sacramentale consacrazione e in gerarchica comunione col capo e coi membri del collegio, sono costituiti membri del corpo episcopale. « L'ordine dei vescovi, che succede al collegio degli apostoli nel magistero e nel governo pastorale, ed è anzi l'ininterrotto prolungamento del corpo apostolico nel tempo, insieme col romano Pontefice, suo capo, è anche il soggetto di una suprema e piena potestà sulla Chiesa universale: potestà, tuttavia, che non si può esercitare senza il consenso del romano Pontefice ». Tale potestà invero « si esercita in modo solenne nel Concilio ecumenico» perciò questo santo Sinodo dichiara che tutti i vescovi, che siano membri del collegio episcopale, hanno il diritto di intervenire al Concilio ecumenico. «La stessa potestà collegiale può essere esercitata, insieme col papa, dai vescovi sparsi nelle diverse parti del mondo, purché il capo del collegio li inviti ad una azione collegiale, o almeno approvi o liberamente accetti un'azione unitaria dei vescovi sparsi nel mondo, in modo che diventi un vero atto collegiale».
Il ministero di santificare il popolo di Dio
15. Nell'esercizio del loro ministero di santificazione, i vescovi si ricordino bene di essere stati scelti di mezzo agli uomini e di essere stati investiti della loro dignità per gli uomini in tutto ciò che si riferisce a Dio, affinché offrano doni e sacrifici per i peccati. Infatti i vescovi hanno la pienezza del sacramento dell'ordine; e da loro dipendono, nell'esercizio della loro potestà, sia i presbiteri, che sono stati anch'essi consacrati veri sacerdoti del Nuovo Testamento perché siano prudenti cooperatori dell'ordine episcopale, sia i diaconi, che in unione col vescovo ed al servizio del suo presbiterio sono destinati al ministero del popolo di Dio. I vescovi perciò sono i principali dispensatori dei misteri di Dio e nello stesso tempo organizzatori, promotori e custodi della vita liturgica nella Chiesa loro affidata. 

Mettano perciò in opera ogni loro sforzo, perché i fedeli, per mezzo della eucaristia, conoscano sempre più profondamente e vivano il mistero pasquale, per formare un corpo più intimamente compatto, nell'unità della carità di Cristo. «Perseveranti nella preghiera e nel ministero della parola » (At 6,4) pongano ogni loro impegno, perché tutti quelli cl sono affidati alle loro cure siano concordi nel preghiera e perché, ricevendo i sacramenti, crescano nella grazia e siano fedeli testimoni del Signore. 

Nella loro qualità di maestri di perfezione si studino di fare avanzare nella via della santità i loro sacerdoti, i religiosi e i laici, secondo la particolare vocazione di ciascuno ricordino tuttavia di esse tenuti a dare essi per primi esempio di santità, nella carità, nell'umiltà e nella semplicità della vita. Conducano le Chiese loro affidate a tal punto di santi che in esse siano pienamente manifestati i sentimenti della Chiesa universale di Cristo. Di conseguenza cerchino di incrementare più che sia possibile le vocazioni sacerdotali e religiose, e in modo particolare quelle missionarie.

I sinodi
36. Fin dai primi secoli della Chiesa, i vescovi preposti a Chiese particolari, in unione di fraterna carità e mossi da amoroso impegno per l'universa missione affidata agli apostoli, unirono i loro sforzi ed i loro intenti per promuovere il bene comune e quello delle singole Chiese. A tale scopo furono istituiti sia sinodi, sia concili provinciali, sia finalmente concili plenari, nei quali i vescovi decisero norme comuni da adottare nell'insegnamento delle verità della fede e nel regolare la disciplina ecclesiastica. Ora questo santo Sinodo ecumenico, desidera vivamente che la veneranda istituzione dei sinodi e dei concili riprenda nuovo vigore, al fine di provvedere più adeguatamente e più efficacemente all'incremento della fede ed alla tutela della disciplina nelle varie Chiese, secondo le mutate circostanze de tempi.

LUMEN  GENTIUM

Il sacerdozio comune dei fedeli
10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo « un regno e sacerdoti per il Dio e il Padre suo » (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti per la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10). Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-47), offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di una vita eterna (cfr. 1 Pt 3,15) Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro, poiché l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell'unico sacerdozio di Cristo. Il sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico nel ruolo di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù del loro regale sacerdozio, concorrono all'offerta dell'Eucaristia, ed esercitano il loro sacerdozio col ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l'abnegazione e la carità operosa.

Il sacerdozio comune esercitato nei sacramenti

11. Il carattere sacro e organico della comunità sacerdotale viene attuato per mezzo dei sacramenti e delle virtù. I fedeli, incorporati nella Chiesa col battesimo, sono destinati al culto della religione cristiana dal carattere sacramentale; rigenerati quali figli di Dio, sono tenuti a professare pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la Chiesa. Col sacramento della confermazione vengono vincolati più perfettamente alla Chiesa, sono arricchiti di una speciale forza dallo Spirito Santo e in questo modo sono più strettamente obbligati a diffondere e a difendere la fede con la parola e con l'opera, come veri testimoni di Cristo. Partecipando al sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la vita cristiana, offrono a Dio la vittima divina e se stessi con essa così tutti, sia con l'offerta che con la santa comunione, compiono la propria parte nell'azione liturgica, non però in maniera indifferenziata, bensì ciascuno a modo suo. Cibandosi poi del corpo di Cristo nella santa comunione, mostrano concretamente la unità del popolo di Dio, che da questo augustissimo sacramento è adeguatamente espressa e mirabilmente effettuata. 

Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera. Con la sacra unzione degli infermi e la preghiera dei sacerdoti, tutta la Chiesa raccomanda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, perché alleggerisca le loro pene e li salvi (cfr. Gc 5,14-16), anzi li esorta a unirsi spontaneamente alla passione e morte di Cristo (cfr. Rm 8,17; Col 1,24), per contribuire così al bene del popolo di Dio. Inoltre, quelli tra i fedeli che vengono insigniti dell'ordine sacro sono posti in nome di Cristo a pascere la Chiesa colla parola e la grazia di Dio. E infine i coniugi cristiani, in virtù del sacramento del matrimonio, col quale significano e partecipano il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre tra Cristo e la Chiesa (cfr. Ef 5,32), si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale; accettando ed educando la prole essi hanno così, nel loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio. Da questa missione, infatti, procede la famiglia, nella quale nascono i nuovi cittadini della società umana, i quali per la grazia dello Spirito Santo diventano col battesimo figli di Dio e perpetuano attraverso i secoli il suo popolo. In questa che si potrebbe chiamare Chiesa domestica, i genitori devono essere per i loro figli i primi maestri della fede e secondare la vocazione propria di ognuno, quella sacra in modo speciale. 

Muniti di salutari mezzi di una tale abbondanza e d'una tale grandezza, tutti i fedeli d'ogni stato e condizione sono chiamati dal Signore, ognuno per la sua via, a una santità, la cui perfezione è quella stessa del Padre celeste.

Il senso della fede e i carismi nel popolo di Dio
12. Il popolo santo di Dio partecipa pure dell'ufficio profetico di Cristo col diffondere dovunque la viva testimonianza di lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità, e coll'offrire a Dio un sacrificio di lode, cioè frutto di labbra acclamanti al nome suo (cfr. Eb 13,15). La totalità dei fedeli, avendo l'unzione che viene dal Santo, (cfr. 1 Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua proprietà mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, quando « dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici »  mostra l'universale suo consenso in cose di fede e di morale. E invero, per quel senso della fede, che è suscitato e sorretto dallo Spirito di verità, e sotto la guida del sacro magistero, il quale permette, se gli si obbedisce fedelmente, di ricevere non più una parola umana, ma veramente la parola di Dio (cfr. 1 Ts 2,13), il popolo di Dio aderisce indefettibilmente alla fede trasmessa ai santi una volta per tutte (cfr. Gdc 3), con retto giudizio penetra in essa più a fondo e più pienamente l'applica nella vita.

Inoltre lo Spirito Santo non si limita a santificare e a guidare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma « distribuendo a ciascuno i propri doni come piace a lui » (1 Cor 12,11), dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e uffici utili al rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa secondo quelle parole: « A ciascuno la manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio » (1 Cor 12,7). E questi carismi, dai più straordinari a quelli più semplici e più largamente diffusi, siccome sono soprattutto adatti alle necessità della Chiesa e destinati a rispondervi, vanno accolti con gratitudine e consolazione. Non bisogna però chiedere imprudentemente i doni straordinari, né sperare da essi con presunzione i frutti del lavoro apostolico. Il giudizio sulla loro genuinità e sul loro uso ordinato appartiene a coloro che detengono l'autorità nella Chiesa; ad essi spetta soprattutto di non estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (cfr. 1 Ts 5,12 e 19-21).

Sacramentalità dell'episcopato
21. Nella persona quindi dei vescovi, assistiti dai sacerdoti, è presente in mezzo ai credenti il Signore Gesù Cristo, pontefice sommo. Pur sedendo infatti alla destra di Dio Padre, egli non cessa di essere presente alla comunità dei suoi pontefici in primo luogo, per mezzo dell'eccelso loro ministero, predica la parola di Dio a tutte le genti e continuamente amministra ai credenti i sacramenti della fede; per mezzo del loro ufficio paterno (cfr. 1 Cor 4,15) integra nuove membra al suo corpo con la rigenerazione soprannaturale; e infine, con la loro sapienza e prudenza, dirige e ordina il popolo del Nuovo Testamento nella sua peregrinazione verso l'eterna beatitudine. Questi pastori, scelti a pascere il gregge del Signore, sono ministri di Cristo e dispensatori dei misteri di Dio (cfr. 1 Cor 4,1). Ad essi è stata affidata la testimonianza al Vangelo della grazia di Dio (cfr. Rm 15,16; At 20,24) e il glorioso ministero dello Spirito e della giustizia (cfr. 2 Cor 3,8-9). 

Per compiere cosi grandi uffici, gli apostoli sono stati arricchiti da Cristo con una effusione speciale dello Spirito Santo disceso su loro (cfr. At 1,8; 2,4; Gv 20,22-23), ed essi stessi con la imposizione delle mani diedero questo dono spirituale ai loro collaboratori (cfr. 1 Tm 4,14; 2 Tm 1,6-7), dono che è stato trasmesso fino a noi nella consacrazione Episcopale. Il santo Concilio insegna quindi che con la consacrazione episcopale viene conferita la pienezza del sacramento dell'ordine, quella cioè che dalla consuetudine liturgica della Chiesa e dalla voce dei santi Padri viene chiamata sommo sacerdozio, realtà totale del sacro ministero. La consacrazione episcopale conferisce pure, con l'ufficio di santificare, gli uffici di insegnare e governare; questi però, per loro natura, non possono essere esercitati se non nella comunione gerarchica col capo e con le membra del collegio. Dalla tradizione infatti, quale risulta specialmente dai riti liturgici e dall'uso della Chiesa sia d'Oriente che d'Occidente, consta chiaramente che dall'imposizione delle mani e dalle parole della consacrazione è conferita la grazia dello Spirito Santo ed è impresso il sacro carattere in maniera tale che i vescovi, in modo eminente e visibile, tengono il posto dello stesso Cristo maestro, pastore e pontefice, e agiscono in sua vece. È proprio dei vescovi assumere col sacramento dell'ordine nuovi eletti nel corpo episcopale.

Le relazioni all'interno del collegio episcopale
23. L'unità collegiale appare anche nelle mutue relazioni dei singoli vescovi con Chiese particolari e con la Chiesa universale. Il romano Pontefice, quale successore di Pietro, è il perpetuo e visibile principio e fondamento dell'unità sia dei vescovi sia della moltitudine dei fedeli. I singoli vescovi, invece, sono il visibile principio e fondamento di unità nelle loro Chiese particolari queste sono formate ad immagine della Chiesa universale, ed è in esse e a partire da esse che esiste la Chiesa cattolica una e unica. Perciò i singoli vescovi rappresentano la propria Chiesa, e tutti insieme col Papa rappresentano la Chiesa universale in un vincolo di pace, di amore e di unità. I singoli vescovi, che sono preposti a Chiese particolari, esercitano il loro pastorale governo sopra la porzione del popolo di Dio che è stata loro affidata, non sopra le altre Chiese né sopra la Chiesa universale. Ma in quanto membri del collegio episcopale e legittimi successori degli apostoli, per istituzione e precetto di Cristo sono tenuti ad avere per tutta la Chiesa una sollecitudine che, sebbene non sia esercitata con atti di giurisdizione, contribuisce sommamente al bene della Chiesa universale. Tutti i vescovi, infatti, devono promuovere e difendere l'unità della fede e la disciplina comune all'insieme della Chiesa, formare i fedeli all'amore per tutto il corpo mistico di Cristo, specialmente delle membra povere, sofferenti e di quelle che sono perseguitate a causa della giustizia (cfr. Mt 5,10), e infine promuovere ogni attività comune alla Chiesa, specialmente nel procurare che la fede cresca e sorga per tutti gli uomini la luce della piena verità. Del resto è certo che, reggendo bene la propria Chiesa come una porzione della Chiesa universale, contribuiscono essi stessi efficacemente al bene di tutto il corpo mistico, che è pure il corpo delle Chiese. 

La cura di annunziare il Vangelo in ogni parte della terra appartiene al corpo dei pastori, ai quali tutti, in comune, Cristo diede il mandato, imponendo un comune dovere, come già papa Celestino ricordava ai Padri del Concilio Efesino. Quindi i singoli vescovi, per quanto lo permette l'esercizio del particolare loro dovere, sono tenuti a collaborare tra di loro e col successore di Pietro, al quale in modo speciale fu affidato l'altissimo ufficio di propagare il nome cristiano. Con tutte le forze devono fornire alle missioni non solo gli operai della messe, ma anche aiuti spirituali e materiali, sia da sé direttamente, sia suscitando la fervida cooperazione dei fedeli. I vescovi, infine, in universale comunione di carità, offrano volentieri il loro fraterno aiuto alle altre Chiese, specialmente alle più vicine e più povere, seguendo in questo il venerando esempio dell'antica Chiesa.

Per divina Provvidenza è avvenuto che varie Chiese, in vari luoghi stabilite dagli apostoli e dai loro successori, durante i secoli si sono costituite in vari raggruppamenti, organicamente congiunti, i quali, salva restando l'unità della fede e l'unica costituzione divina della Chiesa universale, godono di una propria disciplina, di un proprio uso liturgico, di un proprio patrimonio teologico e spirituale. Alcune fra esse, soprattutto le antiche Chiese patriarcali, quasi matrici della fede, ne hanno generate altre a modo di figlie, colle quali restano fino ai nostri tempi legate da un più stretto vincolo di carità nella vita sacramentale e nel mutuo rispetto dei diritti e dei doveri. Questa varietà di Chiese locali tendenti all'unità dimostra con maggiore evidenza la cattolicità della Chiesa indivisa. In modo simile le Conferenze episcopali possono oggi portare un molteplice e fecondo contributo acciocché il senso di collegialità si realizzi concretamente.

I sacerdoti e i loro rapporti con Cristo, con i vescovi, con i confratelli e con il popolo cristiano
28. Cristo, santificato e mandato nel mondo dal Padre (cfr. Gv 10,36), per mezzo degli apostoli ha reso partecipi della sua consacrazione e della sua missione i loro successori, cioè i vescovi a loro volta i vescovi hanno legittimamente affidato a vari membri della Chiesa, in vario grado, l'ufficio del loro ministero. Così il ministero ecclesiastico di istituzione divina viene esercitato in diversi ordini, da quelli che già anticamente sono chiamati vescovi, presbiteri, diaconi. I presbiteri, pur non possedendo l'apice del sacerdozio e dipendendo dai vescovi nell'esercizio della loro potestà, sono tuttavia a loro congiunti nella dignità sacerdotale e in virtù del sacramento dell'ordine ad immagine di Cristo, sommo ed eterno sacerdote (cfr. Eb 5,1-10; 7,24; 9,11-28), sono consacrati per predicare il Vangelo, essere i pastori fedeli e celebrare il culto divino, quali veri sacerdoti del Nuovo Testamento. Partecipi, nel loro grado di ministero, dell'ufficio dell'unico mediatore, che è il Cristo (cfr. 1 Tm 2,5) annunziano a tutti la parola di Dio. Esercitano il loro sacro ministero soprattutto nel culto eucaristico o sinassi, dove, agendo in persona di Cristo e proclamando il suo mistero, uniscono le preghiere dei fedeli al sacrificio del loro capo e nel sacrificio della messa rendono presente e applicano fino alla venuta del Signore (cfr. 1 Cor 11,26), l'unico sacrificio del Nuovo Testamento, quello cioè di Cristo, il quale una volta per tutte offrì se stesso al Padre quale vittima immacolata (cfr. Eb 9,11-28). Esercitano inoltre il ministero della riconciliazione e del conforto a favore dei fedeli penitenti o ammalati e portano a Dio Padre le necessità e le preghiere dei fedeli (cfr. Eb 5,1-4). Esercitando, secondo la loro parte di autorità, l'ufficio di Cristo, pastore e capo, raccolgono la famiglia di Dio, quale insieme di fratelli animati da un solo spirito, per mezzo di Cristo nello Spirito li portano al Padre e in mezzo al loro gregge lo adorano in spirito e verità (cfr. Gv 4,24). Si affaticano inoltre nella predicazione e nell'insegnamento (cfr. 1 Tm 5,17), credendo ciò che hanno letto e meditato nella legge del Signore, insegnando ciò che credono, vivendo ciò che insegnano. 

I sacerdoti, saggi collaboratori dell'ordine Episcopale e suo aiuto e strumento, chiamati a servire il popolo di Dio, costituiscono col loro vescovo un solo presbiterio sebbene destinato a uffici diversi. Nelle singole comunità locali di fedeli rendono in certo modo presente il vescovo, cui sono uniti con cuore confidente e generoso, ne assumono secondo il loro grado, gli uffici e la sollecitudine e li esercitano con dedizione quotidiana. Essi, sotto l'autorità del vescovo, santificano e governano la porzione di gregge del Signore loro affidata, nella loro sede rendono visibile la Chiesa universale e portano un grande contributo all'edificazione di tutto il corpo mistico di Cristo (cfr. Ef 4,12). Sempre intenti al bene dei figli di Dio, devono mettere il loro zelo nel contribuire al lavoro pastorale di tutta la diocesi, anzi di tutta la Chiesa. In ragione di questa loro partecipazione nel sacerdozio e nel lavoro apostolico del vescovo, i sacerdoti riconoscano in lui il loro padre e gli obbediscano con rispettoso amore. Il vescovo, poi, consideri i sacerdoti, i suoi cooperatori, come figli e amici così come il Cristo chiama i suoi discepoli non servi, ma amici (cfr. Gv 15,15). Per ragione quindi dell'ordine e del ministero, tutti i sacerdoti sia diocesani che religiosi, sono associati al corpo episcopale e, secondo la loro vocazione e grazia, servono al bene di tutta la Chiesa.

In virtù della comunità di ordinazione e missione tutti i sacerdoti sono fra loro legati da un'intima fraternità, che deve spontaneamente e volentieri manifestarsi nel mutuo aiuto, spirituale e materiale, pastorale e personale, nelle riunioni e nella comunione di vita, di lavoro e di carità.

Abbiano poi cura, come padri in Cristo, dei fedeli che hanno spiritualmente generato col battesimo e l'insegnamento (cfr. 1 Cor 4,15; 1 Pt 1,23). Divenuti spontaneamente modelli del gregge (cfr. 1 Pt 5,3) presiedano e servano la loro comunità locale, in modo che questa possa degnamente esser chiamata col nome di cui è insignito l'unico popolo di Dio nella sua totalità, cioè Chiesa di Dio (cfr. 1 Cor 1,2; 2 Cor 1,1). Si ricordino che devono, con la loro quotidiana condotta e con la loro sollecitudine, presentare ai fedeli e infedeli, cattolici e non cattolici, l'immagine di un ministero veramente sacerdotale e pastorale, e rendere a tutti la testimonianza della verità e della vita; e come buoni pastori ricercare anche quelli (cfr. Lc 15,4-7) che, sebbene battezzati nella Chiesa cattolica, hanno abbandonato la pratica dei sacramenti o persino la fede. 

Siccome oggigiorno l'umanità va sempre più organizzandosi in una unità civile, economica e sociale, tanto più bisogna che i sacerdoti, consociando il loro zelo e il loro lavoro sotto la guida dei vescovi e del sommo Pontefice, eliminino ogni causa di dispersione, affinché tutto il genere umano sia ricondotto all'unità della famiglia di Dio.

I diaconi
29. In un grado inferiore della gerarchia stanno i diaconi, ai quali sono imposte le mani « non per il sacerdozio, ma per il servizio ». Infatti, sostenuti dalla grazia sacramentale, nella « diaconia » della liturgia, della predicazione e della carità servono il popolo di Dio, in comunione col vescovo e con il suo presbiterio. È ufficio del diacono, secondo le disposizioni della competente autorità, amministrare solennemente il battesimo, conservare e distribuire l'eucaristia, assistere e benedire il matrimonio in nome della Chiesa, portare il viatico ai moribondi, leggere la sacra Scrittura ai fedeli, istruire ed esortare il popolo, presiedere al culto e alla preghiera dei fedeli, amministrare i sacramentali, presiedere al rito funebre e alla sepoltura. Essendo dedicati agli uffici di carità e di assistenza, i diaconi si ricordino del monito di S. Policarpo: « Essere misericordiosi, attivi, camminare secondo la verità del Signore, il quale si è fatto servo di tutti ». 

E siccome questi uffici, sommamente necessari alla vita della Chiesa, nella disciplina oggi vigente della Chiesa latina in molte regioni difficilmente possono essere esercitati, il diaconato potrà in futuro essere ristabilito come proprio e permanente grado della gerarchia. Spetterà poi alla competenza dei raggruppamenti territoriali dei vescovi, nelle loro diverse forme, di decidere, con l'approvazione dello stesso sommo Pontefice, se e dove sia opportuno che tali diaconi siano istituiti per la cura delle anime. Col consenso del romano Pontefice questo diaconato potrà essere conferito a uomini di età matura anche viventi nel matrimonio, e così pure a dei giovani idonei, per i quali però deve rimanere ferma la legge del celibato.

L'apostolato dei laici
33. I laici, radunati nel popolo di Dio e costituiti nell'unico corpo di Cristo sotto un solo capo, sono chiamati chiunque essi siano, a contribuire come membra vive, con tutte le forze ricevute dalla bontà del Creatore e dalla grazia del Redentore, all'incremento della Chiesa e alla sua santificazione permanente.

L'apostolato dei laici è quindi partecipazione alla missione salvifica stessa della Chiesa; a questo apostolato sono tutti destinati dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della confermazione. Dai sacramenti poi, e specialmente dalla sacra eucaristia, viene comunicata e alimentata quella carità verso Dio e gli uomini che è l'anima di tutto l'apostolato. Ma i laici sono soprattutto chiamati a rendere presente e operosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se non per loro mezzo. Così ogni laico, in virtù dei doni che gli sono stati fatti, è testimonio e insieme vivo strumento della stessa missione della Chiesa « secondo la misura del dono del Cristo » (Ef 4,7).

Oltre a questo apostolato, che spetta a tutti i fedeli senza eccezione, i laici possono anche essere chiamati in diversi modi a collaborare più immediatamente con l'apostolato della Gerarchia a somiglianza di quegli uomini e donne che aiutavano l'apostolo Paolo nell'evangelizzazione, faticando molto per il Signore (cfr. Fil 4,3; Rm 16,3 ss). Hanno inoltre la capacità per essere assunti dalla gerarchia ad esercitare, per un fine spirituale, alcuni uffici ecclesiastici. 

Grava quindi su tutti i laici il glorioso peso di lavorare, perché il disegno divino di salvezza raggiunga ogni giorno più tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutta la terra. Sia perciò loro aperta qualunque via affinché, secondo le loro forze e le necessità dei tempi, anch'essi attivamente partecipino all'opera salvifica della Chiesa.

Partecipazione dei laici al sacerdozio comune
34. Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo continuare la sua testimonianza e il suo ministero anche attraverso i laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge ad ogni opera buona e perfetta. 

A coloro infatti che intimamente congiunge alla sua vita e alla sua missione, concede anche di aver parte al suo ufficio sacerdotale per esercitare un culto spirituale, in vista della glorificazione di Dio e della salvezza degli uomini. Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo Spirito Santo, sono in modo mirabile chiamati e istruiti per produrre frutti dello Spirito sempre più abbondanti. Tutte infatti le loro attività, preghiere e iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e anche le molestie della vita, se sono sopportate con pazienza, diventano offerte spirituali gradite a Dio attraverso Gesù Cristo (cfr. 1 Pt 2,5); nella celebrazione dell'eucaristia sono in tutta pietà presentate al Padre insieme all'oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, in quanto adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso.

Partecipazione dei laici alla funzione profetica del Cristo
35. Cristo, il grande profeta, il quale con la testimonianza della sua vita e con la potenza della sua parola ha proclamato il regno del Padre, adempie il suo ufficio profetico fino alla piena manifestazione della gloria, non solo per mezzo della gerarchia, che insegna in nome e con la potestà di lui, ma anche per mezzo dei laici, che perciò costituisce suoi testimoni provvedendoli del senso della fede e della grazia della parola (cfr. At 2,17-18; Ap 19,10), perché la forza del Vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale. Essi si mostrano figli della promessa quando, forti nella fede e nella speranza, mettono a profitto il tempo presente (cfr. Ef 5,16; Col 4,5) e con pazienza aspettano la gloria futura (cfr. Rm 8,25). E questa speranza non devono nasconderla nel segreto del loro cuore, ma con una continua conversione e lotta «contro i dominatori di questo mondo tenebroso e contro gli spiriti maligni» (Ef 6,12), devono esprimerla anche attraverso le strutture della vita secolare.

Come i sacramenti della nuova legge, alimento della vita e dell'apostolato dei fedeli, prefigurano un cielo nuovo e una nuova terra (cfr. Ap 21,1), così i laici diventano araldi efficaci della fede in ciò che si spera (cfr. Eb 11,1), se senza incertezze congiungono a una vita di fede la professione di questa stessa fede. Questa evangelizzazione o annunzio di Cristo fatto con la testimonianza della vita e con la parola acquista una certa nota specifica e una particolare efficacia dal fatto che viene compiuta nelle comuni condizioni del secolo.

In questo ordine di funzioni appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da uno speciale sacramento: la vita matrimoniale e familiare. L'esercizio e scuola per eccellenza di apostolato dei laici si ha là dove la religione cristiana permea tutta l'organizzazione della vita e ogni giorno più la trasforma. Là i coniugi hanno la propria vocazione: essere l'uno all'altro e ai figli testimoni della fede e dell'amore di Cristo. La famiglia cristiana proclama ad alta voce allo stesso tempo le virtù presenti del regno di Dio e la speranza della vita beata. Così, col suo esempio e con la sua testimonianza, accusa il mondo di peccato e illumina quelli che cercano la verità.

I laici quindi, anche quando sono occupati in cure temporali, possono e devono esercitare una preziosa azione per l'evangelizzazione del mondo. Alcuni di loro, in mancanza di sacri ministri o essendo questi impediti in regime di persecuzione, suppliscono alcuni uffici sacri secondo le proprie possibilità; altri, più numerosi, spendono tutte le loro forze nel lavoro apostolico: bisogna tuttavia che tutti cooperino all' estensione e al progresso del regno di Cristo nel mondo. Perciò i laici si applichino con diligenza all'approfondimento della verità rivelata e domandino insistentemente a Dio il dono della sapienza.

Partecipazione dei laici al servizio regale
36. Cristo, fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato dal Padre (cfr. Fil 2,8-9), è entrato nella gloria del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli sottometta al Padre se stesso e tutte le creature, affinché Dio sia tutto in tutti (cfr. 1 Cor 15,27-28). Questa potestà egli l'ha comunicata ai discepoli, perché anch'essi siano costituiti nella libertà regale e con l'abnegazione di sé e la vita santa vincano in se stessi il regno del peccato anzi, servendo il Cristo anche negli altri, con umiltà e pazienza conducano i loro fratelli al Re, servire i1 quale è regnare. Il Signore infatti desidera estendere il suo regno anche per mezzo dei fedeli laici: i1 suo regno che è regno « di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace » e in questo regno anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio (cfr. Rm 8,21). Grande veramente è la promessa, grande il comandamento dato ai discepoli: « Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio » (1 Cor 3,23). 

I fedeli perciò devono riconoscere la natura profonda di tutta la creazione, il suo valore e la sua ordinazione alla lode di Dio, e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con opere propriamente secolari, affinché il mondo si impregni dello spirito di Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace. Nel compimento universale di questo ufficio, i laici hanno il posto di primo piano. Con la loro competenza quindi nelle discipline profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino efficacemente l'opera loro, affinché i beni creati, secondo i fini del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura civile per l'utilità di tutti gli uomini senza eccezione, e siano tra loro più convenientemente distribuiti e, secondo la loro natura, portino al progresso universale nella libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri della Chiesa illuminerà sempre di più l'intera società umana con la sua luce che salva. 

Inoltre i laici, anche consociando le forze, risanino le istituzioni e le condizioni del mondo, se ve ne siano che provocano al peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme della giustizia e, anziché ostacolare, favoriscano l'esercizio delle virtù. Così agendo impregneranno di valore morale la cultura e le opere umane. In questo modo il campo del mondo si trova meglio preparato per accogliere il seme della parola divina, e insieme le porte della Chiesa si aprono più larghe, per permettere che l'annunzio della pace entri nel mondo. 

Per l'economia stessa della salvezza imparino i fedeli a ben distinguere tra i diritti e i doveri, che loro incombono in quanto membri della Chiesa, e quelli che competono loro in quanto membri della società umana. cerchino di metterli in armonia fra loro, ricordandosi che in ogni cosa temporale devono essere guidati dalla coscienza cristiana, poiché nessuna attività umana, neanche nelle cose temporali, può essere sottratta al comando di Dio. Nel nostro tempo è sommamente necessario che questa distinzione e questa armonia risplendano nel modo più chiaro possibile nella maniera di agire dei fedeli, affinché la missione della Chiesa possa più pienamente rispondere alle particolari condizioni del mondo moderno. Come infatti si deve riconoscere che la città terrena, legittimamente dedicata alle cure secolari, è retta da propri principi, così a ragione è rigettata 1 infausta dottrina che pretende di costruire la società senza alcuna considerazione per la religione e impugna ed elimina la libertà religiosa dei cittadini.

SACROSANCTUM  CONCILIUM
Cristo è presente nella liturgia
7. Per realizzare un'opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della messa, sia nella persona del ministro, essendo egli stesso che, « offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso tramite il ministero dei sacerdoti », sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, al punto che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza. È presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. È presente infine quando la Chiesa prega e loda, lui che ha promesso: 

« Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro » (Mt 18,20). 

Effettivamente per il compimento di quest'opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale l'invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all'eterno Padre. Giustamente perciò la liturgia è considerata come l'esercizio della funzione sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la santificazione dell'uomo è significata per mezzo di segni sensibili e realizzata in modo proprio a ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integrale è esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun'altra azione della Chiesa ne uguaglia l'efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado.

C) Norme derivanti dalla natura didattica e pastorale della liturgia
33. Benché la sacra liturgia sia principalmente culto della maestà divina, tuttavia presenta anche un grande valore pedagogico per il popolo credente. Nella liturgia, infatti, Dio parla al suo popolo e Cristo annunzia ancora il suo Vangelo; il popolo a sua volta risponde a Dio con il canto e con la preghiera. Anzi, le preghiere rivolte a Dio dal sacerdote che presiede l'assemblea nel ruolo di Cristo, vengono dette a nome di tutto il popolo santo e di tutti gli astanti. Infine, i segni visibili di cui la sacra liturgia si serve per significare le realtà invisibili, sono stati scelti da Cristo o dalla Chiesa. Perciò non solo quando si legge « ciò che fu scritto a nostra istruzione » (Rm 15,4) ma anche quando la Chiesa prega o canta o agisce, la fede dei partecipanti è alimentata, le menti sono elevate verso Dio per rendergli un ossequio ragionevole e ricevere con più abbondanza la sua grazia. Pertanto, nell'attuazione della riforma, si tenga conto delle seguenti norme generali.

L'unzione degli infermi
73. L'«estrema unzione», che può essere chiamata anche, e meglio, « unzione degli infermi », non è il sacramento di coloro soltanto che sono in fin di vita. Perciò il tempo opportuno per riceverlo ha certamente già inizio quando il fedele, per indebolimento fisico o per vecchiaia, incomincia ad essere in pericolo di morte.

74. Oltre i riti distinti dell'unzione degli infermi e del viatico, si componga anche un « rito continuato », nel quale l'unzione sia conferita al malato dopo la confessione e prima del viatico.

75. Il numero delle unzioni sia riveduto tenendo conto delle diverse situazioni, e le orazioni che accompagnano il rito dell'unzione degli infermi siano adattate in modo da rispondere alle diverse condizioni dei malati che ricevono il sacramento.
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	Mandato: con pieni poteri, agisce “in persona” di chi manda,
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RITI PREPARATORI:


Benedizione della festa e prima coppa di vino.


Abluzione della mano destra e presentazione sulla mensa delle erbe amare, dei pani azzimi e dell’agnello.


Racconto del significato della notte pasquale (haggadah) da parte del capofamiglia.


Hallel minore (Ia  parte).


Seconda coppa di vino.


Abluzione di ambedue le mani.


CENA PASQUALE:


Benedizione, frazione, distribuzione e manducazione del pane azzimo.


Consumazione dell’agnello, delle erbe amare e degli altri cibi preparati.


DOPO  CENA:


Lavanda delle mani.


Benedizione e terza coppa di vino.


Hallel minore (IIa  parte) e Hallel maggiore.


Quarta coppa di vino e ringraziamento finale.

















�  “Allora il mistero fu svelato a Daniele in una visone notturna…” (Dan 2, 18-19); “… Il mistero di cui il re chiede la spiegazione non può essere spiegato né da saggi, … ma c’è un Dio nel cielo che svela i misteri …” (Dan 2, 27-30); “… Il vostro Dio è davvero il più grande …, e il rivelatore dei misteri, dato che tu sei stato capace di svelarmi questo segreto” (Dan 2, 44-47).


�  “Mi ha affidato … il mistero che, nascosto … ora è stato svelato ai suoi santi” (Col 1, 25-26).


�  Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza, Unzione degli Infermi, Ordine, Matrimonio.


�  S. Agostino parla del sacramento come risultante dell’unione e del rapporto reciproco di 2 componenti essenziali: l’Elementum, cioè una realtà materiale, una cosa, un gesto, come acqua o l’abluzione nel battesimo e il Verbum, cioè la parola della fede, la parola che viene da Dio e che nel gesto rituale specifica e determina il senso dell’elementum. “Togli la parola, che cosa altro è l’acqua se non acqua? Si aggiunge la parola all’elemento e si ha il sacramento” (Agostino, Commento al vangelo di Giovanni,  80,3).


�  “Il Creato è sacramento di Dio perché il mondo creato diviene un elemento (certo ancora anonimo) del dialogo interiore con Dio…La stessa vita del mondo appartiene al contenuto della parola interiore di Dio. Essa traduce in maniera vaga qualcosa di ciò che il Dio vivente suggerisce personalmente all’orecchio del nostro cuore con la grazia che ci attira. Benché in maniera vaga, noi abbiamo in ciò una vera rivelazione esteriore soprannaturale, in cui la creatura ci parla il linguaggio della salvezza, diviene  segno di realtà superiori” (Schillebeecks, o.c., p. 22)


�  “Così parla il Signore Jahvé a Gerusalemme: per la tua origine e per la tua nascita tu sei del paese di Canaan. Tuo padre era Amorreo e tua madre Ittita (cioè pagani). Alla tua nascita, nel giorno in cui venivi al mondo, nessuno ti tagliò il cordone, nessuno ti lavò nell’acqua per pulirti, nessuno ti strofinò col sale, nessuno ti avvolse in lini. Nessuno si è curvato su di te per renderti uno di questi servizi, per testimoniarti la sua pietà. Sei stato esposta nella campagna come oggetto d’orrore nel giorno della tua nascita. Allora venni io (Jahvé), ti vidi agitarti nel tuo sangue, ti parlai mentre eri ancora coperta di sangue, ti dissi: vivi! … Ti bagnai nell’acqua, lavai  il sangue che ti copriva e ti unsi di olio; ti resi bella come il fiore dei campi” (Ezechiele 16, 3-13).


�  Alcune immagini della Chiesa, corpo di Cristo, tratte da E. Schillebeecks nell’ o.c., p. 59: “Contemporaneità di Cristo con noi”; Sacramento terrestre del Cristo celeste”.


�  “Cristo è sempre presente nella sua Chiesa … è presente nel sacrificio della Messa … è presente con la sua virtù nei Sacramenti, di modo che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza …” (Sc 7).


�  “Perciò andate, … battezzateli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Mt 28,19; cf Gv 3,5).


�  “Poi prese il pane, … e disse: <<Questo è il mio corpo che viene offerto per voi. Fate questo in memoria di me>>. … <<Questo calice è la nuova alleanza che Dio stabilisce per mezzo del mio sangue, offerto per voi.>> (Lc 22, 19-20; cf Mt 26, 26-28; e Mc 14, 22-24).


�  “Io ti darò le chiavi del regno di Dio: tutto ciò che tu sulla terra legherai sarà legato anche in cielo; tutto ciò che tu scioglierai sulla terra sarà sciolto anche in cielo” (Mt 16,19).


�  “Allora Pietro e Giovanni posero le mani su loro, e quelli ricevettero lo Spirito Santo” (At 8,17).


�  “Non trascurare il dono spirituale che Dio ti ha dato, che tu hai ricevuto quando i profeti hanno parlato e tutti i responsabili della comunità hanno posato le mani sul tuo capo” (1Tim 4, 14).


�  “Se qualcuno di voi è malato, chiami i responsabili della comunità. Essi preghino per lui e lo ungano con olio, pregando il Signore. Questa preghiera, fatta con fede, salverà il malato, e il Signore gli darà sollievo. Inoltre, se il malato avesse commesso dei peccati, gli saranno perdonati”. (Gc 5, 14-15).


� “Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!”


�  Credere è convertirsi con tutte le conseguenze, quindi anche battezzarsi.


�  “Gesù sentì le loro parole e rispose: <<Le persone sane non hanno bisogno del medico; ne hanno bisogno invece i malati. Io non sono venuto a chiamare quelli che si credono giusti, ma quelli che si sentono peccatori>>.” (Mc 2, 17);(cf Mt 8,17)


�  “Guarite i malati, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, scacciate i demoni. Come avete ricevuto gratuitamente, così date gratuitamente”. (Mt 10, 8)


�  “Scacciavano molti demoni e guarivano molti malati ungendoli con olio”. (Mc 6,13)


�  “Se qualcuno di voi è malato, chiami i responsabili della comunità. Essi preghino per lui e lo ungano con olio, pregando il Signore. Questa preghiera, fatta con fede, salverà il malato, e il Signore gli darà sollievo. Inoltre, se il malato avesse commesso dei peccati, gli saranno perdonati”. (Gc 5, 14-15) (cf anche Gc 1,21; 2,14; 4,12; 5,20).


�  “Quando fu giorno, radunò i suoi discepoli: ne scelse dodici e diede loro il nome di apostoli” (Lc 6, 13; cf Mc 3, 14-15).


�  “Poi prese il pane, fece la preghiera di ringraziamento, spezzò il pane, lo diede ai suoi discepoli e disse: <<Questo è il mio corpo, che viene offerto per voi. Fate questo in memoria di me>>” (Lc 22, 19).


�  “Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre, si unirà alla sua donna e i due saranno una cosa sola” (Gen 2, 24)


�  Iniziare = introdurre.


� Per una breve illustrazione della storia del catecumenato e di altre notizie vedere in Appendice.


�  “Vi aspergerò di acque pure e sarete purificati da tutte le vostre iniquità e da tutti gli idoli con cui vi macchiate” (Ez 36, 25).


�  Qumran è una località sulla riva nord-occidentale del Mar Morto, 15 km a sud di Gerico. Nel 1947 furono ritrovati rotoli della S. Scrittura. Dal II secolo a. C. c’era a Qumran una comunità religiosa giudaica, come risulta dalle testimonianze di Filone di Alessandria (13-45 a. C.), Plinio il Vecchio (23-79 a. C.) e Flavio Giuseppe (37-100 d. C.). 


�  “In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. E si sentì una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto».”


�  “In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». Ma Gesù gli disse: «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». Allora Giovanni acconsentì. Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. Ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto».”


�  “Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto». “


�  “Quando stendete le mani, io allontano gli occhi da voi. Anche se moltiplicate le preghiere, io non ascolto. Le vostre mani grondano sangue.” (Is 1,15);  “Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli;” (Ez 36,25); “«Ritornate, figli traviati, io risanerò le vostre ribellioni». «Ecco, noi veniamo a te perché tu sei il Signore nostro Dio.” (Ger 3,22); “Purifica il tuo cuore dalla malvagità, Gerusalemme, perché possa uscirne salva. Fino a quando albergheranno in te pensieri d'iniquità?” (Ger 4,14);  “In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità.” (Zc 13,1).


� “si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.” (Mc 1,4);  “Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati,” (Lc 3,3); “Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco.” (Mt 3,11).


� È propedeutico al Battesimo di Cristo, quindi non produce gli effetti del Battesimo-Sacramento di cui si parla.


� “Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo” (Mc 1,8).


�  È attestata l’esistenza del “Pedobattesimo” (battesimo dei bambini). 


�  San Gregorio il Teologo (Oratio 40, 3-4): “Il Battesimo è il più bello e magnifico tra i doni di Dio … Lo chiamiamo dono, grazia, unzione, illuminazione, veste di incorruttibilità, bagno di rigenerazione …”


�  “… fummo dunque sepolti con lui per il battesimo per unirci alla sua morte, in modo che come Cristo è risorto dai morti per la gloria del Padre, così anche noi abbiamo un comportamento di vita del tutto nuovo …”.


� “Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte.”


� “Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. … camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; … Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri….”


�  “E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito.”


�  “C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. … Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio». … Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. … Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorchè il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». …”.


�  Bello quanto dice S. Giovanni Crisostomo: (340? – 407) in Cath. Bapt. III, 5-6, che ci fa capire quante cose fa, produce il Battesimo: “Dio sia benedetto! Lui solo compie meraviglie! Lui ha fatto tutte le cose e le rinnova. Coloro che ieri erano prigionieri, oggi sono uomini liberi e cittadini della Chiesa … Non solo liberi, ma santi; non solo santi, ma giusti; non solo giusti, ma figli e eredi; non solo eredi, ma fratelli di Cristo; non solo fratelli di Cristo, ma suoi coeredi; non solo coeredi, ma sue membra; non solo membra, ma tempio; non solo tempio, ma strumenti dello Spirito. Dio sia benedetto! Lui solo compie meraviglie! Hai visto quanti sono i benefici del Battesimo? Mentre molti pensano che abbia l’unico beneficio di rimettere i peccati, noi ne abbiamo contato 10”.


� “Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? E' assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato? O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione. Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è ormai libero dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù”. 


� “Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio”.


�  “Saulo, alzati, ricevi il battesimo e lavati dai tuoi peccati, invocando il suo nome” (Atti 22, 16).


�  Figli della luce: cf Lc 16,8; Gv 12,36; Ef 5,8; 1Tess 5,5.


�  I numeri della CFL  sono riportati in Appendice.


�  Crisma, parola derivante dal verbo greco  “crio” che significa ungere da cui deriva anche Cristo = l’Unto. Anche “Messia” deriva dal verbo ebraico Mashach che significa ungere. 


�  Questa irruzione speciale allora dello Spirito è perché il cristiano agisca, faccia propria e compia la missione della Chiesa.


� Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e vi inviarono Pietro e Giovanni. Essi discesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora sceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo. 


� Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell'altopiano, giunse a Efeso. Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo». Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. Disse allora Paolo: «Giovanni ha amministrato un battesimo di penitenza, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù». Dopo aver udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù le, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, scese su di loro lo Spirito Santo e parlavano in lingue e profetavano. Erano in tutto circa dodici uomini.


� Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto».


� Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. […..].


� Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, ….


�  Abbondanza, Deut 11,14: “io darò al vostro paese la pioggia al suo tempo: la pioggia d’autunno e la pioggia di primavera, perché tu possa raccogliere il tuo frumento, il tuo vino e il tuo olio;” 


Gioia, Salmo 23,5: “Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo.” Salmo 104, 15: “il vino che allieta il cuore dell’uomo; l’olio che fa brillare il suo volto e il pane che sostiene il suo vigore.”


Medicinale, ferite: Is 1,6: “Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è in esso una parte illesa, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite, né fasciate, né curate con olio.” 


Lc 10,34: “Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui.”.


�  Consacrazione, da Sacro che deriva dal verbo latino “sacerno” cioè separare.


� “Samuele prese allora l’ampolla dell’olio e gliela versò sulla testa, poi lo baciò dicendo: «Ecco: il Signore ti ha unto capo sopra Israele suo popolo …”.


�  “Farai indossare queste vesti ad Aronne, tuo fratello, e ai suoi figli. Poi li ungerai, darai loro l’investitura e li consacrerai, perché esercitino il sacerdozio in mio onore.”


�  “Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsi, come re di Israele e ungerai Eliseo figlio di Safàt, di Abel-Mecola, come profeta al tuo posto.” 


�  “Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo fra quelli che si salvano e fra quelli che si perdono;” (2Cor 2,15). Per i capitoli della “Lumen Gentium” (LG) vedi in Appendice.


�  “Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè”.





� “Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.”


� “Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo  su ciascuno le mani, li guariva”.


�  “…e lo pregava con insistenza: «La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva».”


�  “Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo. Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quegli, alzando gli occhi, disse: «Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa.”


�  “Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.” (Atti 8,17). “e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, scese su di loro lo Spirito Santo e parlavano in lingue e profetavano.” (Atti 19,6).


�  “Li presentarono quindi agli apostoli i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani.”


�  “Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li accomiatarono.”


�  “Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazioni di profeti, con l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri.”


� “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani.”


�  “ Egli disse: <<Qual è il pegno che ti devo dare?>> Rispose: <<Il tuo sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in mano>>” (Gen 38,18). “Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio …” (Cant 8,6).


�  “Il Faraone si tolse di mano il proprio anello e lo pose sulla mano di Giuseppe …”


�  “Non è questo conservato presso di me, sigillato nei miei tesori?”


�  “Scrisse delle lettere a nome di Acab, le sigillò con il sigillo regale e le spedì agli anziani e ai notabili che abitavano a Nabot”.


�  “Scrissi l’atto nel libro e lo sigillai …”


�  “Ogni visione sarà per voi come le parole di un libro sigillato”.


�  “… perché su di lui Dio Padre pose il suo sigillo …”


�  “… ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito Santo nei nostri cuori.” (2Cor 1,22); “In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, …” (Ef 1,13); “E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione.” (Ef 4,30).


�  “… Poi vidi un altro angelo salire dall’Oriente, con il sigillo del Dio vivente …” (Ap 7, 2-4); “E fu detto loro di non danneggiare né erba né arbusti né alberi, ma soltanto gli uomini che non avessero il sigillo di Dio sulla fronte.” (Ap 9,4).


�  “… d’improvviso vi fu dal cielo un rumore, come all’irrompere di un vento impetuoso …”


�  “Lo Spirito è quello che vivifica, la carne non giova a nulla”


�  “Questi, investito dallo Spirito del Signore …” (Giudici 14,6); “… Allora investito dallo Spirito del Signore …” (14,9); “Allora irromperà su di te lo Spirito del Signore” (1Sam 10,6); “Scese su di me lo Spirito del Signore” (Ez 11,5).


�  “In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai suoi servitori, i profeti.” (Amos 3,7); “Da quando i loro padri uscirono dal paese d'Egitto fino ad oggi. Io inviai a voi tutti i miei servitori, i profeti, con premura e sempre;” (Ger 7,25); “Così dice il Signore Dio: Non sei tu quegli di cui parlai nei tempi antichi per mezzo dei miei servi, i profeti d'Israele, i quali, in quei tempi e per molti anni, profetizzarono che io ti avrei mandato contro di loro?” (Ez 38,17).


�  “«Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni»”. (Ger 1,5); “Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca e il Signore mi disse: «Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare».”(Ger 1, 9-10).


�  “Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora disse il Signore che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele, - poiché ero stato stimato dal Signore e Dio era stato la mia forza –“ (Is 49, 1-5). “Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, …” (Is 61,1).


�  “Poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre”; “Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.” 


�  “Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque …”


� Cfr. H. LUTHE, Incontrare Cristo nei Sacramenti, EP, 1988, pp. 196-197.


�  Ibidem


�  “e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra.” (Ap 1,5); “All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio:…” (Ap3,14).


�  H. Luthe, o. c., pp.96-197.


�  Perché l’Eucaristia non è solo mangiare e bere il Corpo e il Sangue del Signore, ma anche il Sacrificio di Cristo. In definitiva tutto il Mistero Pasquale: PASSIONE, MORTE e RESURREZIONE di Cristo.


�  Vedi in Appendice: Cena Pasquale ebraica.


� “Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo».” (Mt 26,26). 


�  “e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me».” (1Cor 11,24).


�  “E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla.”(Mt 14,19); “Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla.” (Mt 15,36).


�  “Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla.” (Mc 8,6); “quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici».” (Mc 8,19).


�  “Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.” (At 2, 42-46).


�  “Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane e Paolo conversava con loro; e poiché doveva partire il giorno dopo, prolungò la conversazione fino a mezzanotte.” (A7 20,7); “Poi risalì, spezzò il pane e ne mangiò e dopo aver parlato ancora molto fino all'alba, partì.” (At 20,11).


�  “Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore.”


�  “Poi, preso un pane, rese grazie, …” (Lc 22,19);  “e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: …” (1Cor 11,24).


�  “Nel Santissimo Sacramento dell’Eucaristia si contiene veramente, realmente, sostanzialmente il corpo e il sangue, insieme con l’anima e la divinità di Nostro Signore Gesù Cristo, e perciò tutto Cristo” (Concilio Tridentino, Sessione XIII, 11.X.1551).


�  “E’ ovvio che la presenza reale di Cristo non deve essere intesa in senso fisico-chimico, ma a livello ontologico-sacramentale, tipico di ogni manifestazione divina nel mondo. Il mistero eucaristico dice mutamento non del complesso delle proprietà fisico-chimica del pane e del vino, ma della sostanza – in senso metafisico – del pane e del vino nella sostanza del corpo e del sangue di Cristo; gli elementi del pane e del vino, con la consacrazione, divengono segno sacramentale della presenza reale del Cristo risorto fra i suoi, in virtù di un’azione propriamente divina paragonabile ad un atto di “nuova creazione”. (H. LUTHE, p. 245).


�  “Ciò che vedete è il pane e il calice; cose che cadono sotto i vostri occhi; ma ciò che la vostra fede esige eccolo: il pane è il corpo di Cristo, il calice sangue di Cristo” (Agostino, Sermo 272).


�  “Dopo il Sacrificio, tale esistenza rimane presente nel Santo Sacramento, che è, nel tabernacolo, il cuore vivente di ciascuna delle nostre Chiese” (Paolo VI, 30.06.1968).


�  Vedi in Appendice: “l’Eucaristia nelle prime comunità cristiane” .


�  “Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra …”.


�  “Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.”


�  “Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».”


�  “il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane.”


�  “E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. E' necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ucciso. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.”


�  “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».”


�  “Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. E' per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta.”


� “Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito.”


�  “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me.”


�  “Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me.”


�  Exomologesi dal verbo greco εξομολογέω = consento, prometto, confesso, riconosco. 


� �
« Il peccato è una mancanza contro la ragione, la verità, la retta coscienza; è una trasgressione in ordine all'amore vero, verso Dio e verso il prossimo, a causa di un perverso attaccamento a certi beni. Esso ferisce la natura dell'�HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Uomo" \o "Uomo"�uomo� e attenta alla solidarietà umana. »  �
�
�
(�HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Catechismo_della_Chiesa_Cattolica" \o "Catechismo della Chiesa Cattolica"�Catechismo della Chiesa Cattolica�)�
�
        Nella �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Bibbia" \o "Bibbia"�Scrittura� il verbo greco ἀμαρτάνω (amartáno), usato per “peccare”, significa “sbagliare 


        Strada”, “mancare il bersaglio”. “venire meno”, “disobbedire”.


�  Nell'�HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Antico_Testamento" \o "Antico Testamento"�Antico Testamento� si conservano le tracce della sunnominata concezione del peccato in riferimento a peccati rituali ed involontari, per i quali in �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Levitico" \o "Levitico"�Levitico� 4 e 5 sono prescritte le modalità di espiazione per mezzo di �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Sacrificio" \o "Sacrificio"�sacrifici� di riparazione, o per il peccato cfr. anche �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Deuteronomio" \o "Deuteronomio"�Deuteronomio� 21:1-9. Lo stesso vale per i peccati commessi trasgredendo un �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Voto" \o "Voto"�voto� solenne (1 Samuele 14:24-26).


Il concetto di peccato è strettamente collegato a quello della �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Legge_di_Dio" \o "Legge di Dio"�Legge di Dio�, legge rivelata e conservata nelle �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Sacre_Scritture" \o "Sacre Scritture"�Sacre Scritture� di cui esso rappresenta la trasgressione. Per trasgressione si intende non solo ciò che si commette (commissione) ma anche ciò che si omette (omissione) di fare. È quindi un atto consapevole e responsabile, compiuto volontariamente dalla creatura umana, anche se non è assente il concetto di colpa involontaria. Esso non è perciò soltanto un atto singolo peccaminoso, come generalmente si pensa, ma è un atteggiamento di disubbidienza e di rivolta verso �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Dio" \o "Dio"�Dio� che ha la sua origine nel �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Cuore" \o "Cuore"�cuore� stesso dell'essere umano. Per questo non solo si trasgrediscono i Suoi comandamenti, ma Gli si nega anche la riconoscenza, si misconoscono i Suoi benefici, �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Incredulit%C3%A0" \o "Incredulità"�si rifiuta di avere fede� in Lui, ed alla volontà di Dio si sostituisce la propria volontà umana.


�  Os 1, 1-4: “… Il Signore disse ad Osea: Sposa una prostituta …”; 2, 16ss: “Per questo io la sedurrò, la ricondurrò al deserto e parlerò al suo cuore””.  Mal 2,10ss:”… Giuda ha compiuto un tradimento …”. Ez 16,15ss: “…tu ti prostituisti …”; 22, 9ss: “… in te si fanno pasti sacri sui monti …”. Ger 2,2: „… Io ricordo … l’amore del tuo fidanzamento …”; 3,1ss:” se uno rimanda la sua donna ed essa si allontana da lui …”. Is 48,8:  “… sapevo che agivi perfidamente e sin dal seno materno eri chiamato infedele …”. 


� E’ il superbo (dal lat. superbus, da un più antico superbhos, da super ed un secondo elemento, il tema bho, dalla radice indoeuropea bhewe (= germogliare, crescere), quindi = Colui che sta sopra coloro che devono crescere.


�  Rom 1,21ss: “… avendo conosciuto Dio non lo glorificano come Dio …”; 5, 19: “… a causa della disobbedienza di un solo uomo …”.


�  Qualsiasi peccato è sempre contro Dio anche quando ci si rivolta contro altri uomini.


� “Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai. Tuttavia, poiché in questa cosa tu hai insultato il Signore (l’insulto sia sui nemici suoi), il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa.”


�  “Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, [ … ] Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; [ … ] In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna».”


�  “Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello.” (3,10) “Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio?” (3,17). 





�  “E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».”


�  “…poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.” (Col 1,26). “per noi c'è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui.” (1Cor 1,16). 


�   “Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero>>.”


�  “«Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».”


�  “Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo.” (5,20).  “Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco” (7,48)”.


�  “Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.”


�  “il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione.”


�  “perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati”.


� “La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi».”


�  “E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.”


�  “Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”


�  “«Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».”


�  “Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori.”


� “Gesù rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto. Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena”.


�  Le tre parabole della misericordia: la pecora perduta, la dramma perduta, il figlio perduto e il figlio fedele: il figlio prodigo.


�  “Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.”


�  “… Non è una bella cosa il vostro vanto. Non sapete che un pò di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. …” (1Cor 5,1-13);  “… Vi esorto quindi a far prevalere nei suoi riguardi la carità; e anche per questo vi ho scritto, per vedere alla prova se siete effettivamente obbedienti in tutto. A chi voi perdonate, perdono anch'io; perché quello che io ho perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l'ho fatto per voi, davanti a Cristo, per non cadere in balìa di satana, di cui non ignoriamo le macchinazioni.” (2Cor 2, 5-11);  “Se anche vi ho rattristati con la mia lettera, non me ne dispiace. E se me ne è dispiaciuto - vedo infatti che quella lettera, anche se per breve tempo soltanto, vi ha rattristati - ora ne godo; non per la vostra tristezza, ma perché questa tristezza vi ha portato a pentirvi. Infatti vi siete rattristati secondo Dio e così non avete ricevuto alcun danno da parte nostra; perché la tristezza secondo Dio produce un pentimento irrevocabile che porta alla salvezza, mentre la tristezza del mondo produce la morte. Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda.” (2 Cor 7, 8-11);  “Vi ordiniamo pertanto, fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, di tenervi lontani da ogni fratello che si comporta in maniera indisciplinata e non secondo la tradizione che ha ricevuto da noi.” (2 Tess 3,6);  “Un servo del Signore non dev'essere litigioso, ma mite con tutti, atto a insegnare, paziente nelle offese subite,” (2Tim 2,24);  “Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi.” (1Gv 1,8);  “Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza.” (Gc 5,16).


�  “Vi ho scritto nella lettera precedente di non mescolarvi con gli impudichi. Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolàtri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme.”


� “Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro.” (Mt 12,31);  “Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s'intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte: c'è infatti un peccato che conduce alla morte; per questo dico di non pregare.” (1Gv 5,16).


�  “Quando proviene dall’amore di Dio amato sopra ogni cosa, la contrizione è detta”perfetta” (contrizione di carità). Tale contrizione rimette le colpe veniali; ottiene il perdono dei peccati mortali, qualora comporti la ferma risoluzione di ricorrere, appena possibile, alla confessione sacramentale”.


�  “Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.”


� “In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita.” (Gv 5,24);  “Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme.” (1Cor 5,11);  “Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come gia ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio.” (Gal 5,19-21);  “Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,15).


�  “… essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza …”


�  “Ho osservato la miseria del mio popolo e ho udito il suo grido … conosco le sue sofferenze” (Ez 3,7).


�  “Nell’angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie.”


�  “Sì, Dio ha creato l’uomo per l’immortalità; lo fece a immagine della propria natura. Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono.”


�  “Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. Quand’ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava.”


�  “Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa.”


�  “Perché il malato comprenda tutto questo è necessario una cura pastorale seria; perché viva tutto questo è indispensabile per lui il Sacramento della Unzione”.


�  Come possano stare insieme è un  MISTERO che dobbiamo accettare perché non si possono negare né l’uno né l’altro.


�  “Questi sono i segni che accompagneranno i credenti: … imporranno le mani agli infermi e questi guariranno”.


�  “Se, al contrario, io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque arrivato per voi il Regno di Dio”.


�  “Allora si schiuderanno gli occhi dei ciechi e le orecchie dei sordi si apriranno” (Is 35,5); “Lo spirito del Signore è su di me, perché il Signore mi unse …” (Is61,1).


�  “Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua». Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 


�  “…scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.” (Mc 6,13). “imporranno le mani ai malati e questi guariranno” (Mc 16,18).


�  “Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati.”


�  “C’è tra voi qualcuno che sta in difficoltà? Preghi! C’è qualcuno che si sente bene? Canti un inno di lode!”


�  “Nel nome del Signore”: sia su mandato del Signore, sia nel nome e nella virtù del Signore.


�  “La stessa vecchiaia è una malattia”.


�  Un PRETE si salva esercitando nei confronti degli altri il SERVIZIO per il quale è Ordinato, riceve il Sacramento; nel MATRIMONIO aiutarsi a diventare SANTI.





�  Esempio: Il PANE è il Segno Sacramentale che permette a Cristo di essere qui OGGI.


�  “Farai avvicinare i leviti davanti al Signore e gli Israeliti porranno le mani sui leviti; (Num 8,10);


“Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè.”  (Deut 34.9); 


“Il Signore disse a Mosè: “Prenditi Giosuè, figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; porrai la mano su di lui,” (Num 27,18); 


“Li presentarono quindi agli apostoli i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani. (Atti 6,6); “Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li accomiatarono.” (At 13,3); “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l’imposizione delle mie mani.” (2Tim 1,6); “Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui.” (1Tim 5,22).














�  “Se tu andassi in giro per il mondo potresti trovare delle città prive di mura, di lettere, di re. Di case, di monete, ignare di ginnasi e di teatri; ma una città priva di templi e di dei nessuno vide mai. Io penso che facilmente si possa edificare una città senza suolo, piuttosto che una città e si unisca e si mantenga, mancando interamente della credenza degli dei”. (Plutarco).


�  Divinazione: tecnica per scoprire avvenimenti futuri e presenti ignoti, attraverso l’esame dei segni, che esprimevano la volontà degli dei.


�  “Manasse (687-642) fece  inoltre bruciare suo figlio, praticò la magia e la divinazione, stabilì negromanti ed indovini e insistette nel fare ciò che è male agli occhi del Signore …” (2Re 21, 6).


“Giosia (638-608) eliminò pure le negromanti, gli indovini, i terafim, gli idoli e tutti gli abomini che si potevano vedere nel paese di Giuda e in Gerusalemme.” (2Re 23-24)


“Quando arriverai nella terra … non si troverà presso di te che farà passare il proprio figlio per il fuoco, che pratichi la divinazione, il sortilegio, l’augurio, la magia, chi pratichi incantesimi, chi consulti gli spettri o l’indovino, chi interroghi i morti” (Deut 18, 9-10). 


�  “ …durante l'esodo Mosè portò con sé le ossa di Giuseppe e le seppellì a Sichem.” 


�  “La storia di Giacobbe è narrata in Genesi 25-35. Gli eventi principali della sua vita sono la visione della scala e la benedizione ricevuta a Betel (Genesi 28:10-22) …”.


�  “Poi Abram si spostò con le sue tende e andò a stabilirsi alle Querce di Mamre, che sono ad Ebron, e vi costruì un altare al Signore.”


�  “Si accamparono dunque in Gàlgala gli Israeliti e celebrarono la pasqua al quattordici del mese, alla sera, nella steppa di Gerico.”


�  “Allora Giosuè gettò per loro la sorte in Silo, dinanzi al Signore, e lì Giosuè spartì il paese tra gli Israeliti, secondo le loro divisioni.”


�  “Quando Abram seppe che il suo parente era stato preso prigioniero, organizzò i suoi uomini esperti nelle armi, schiavi nati nella sua casa, in numero di trecentodiciotto, e si diede all’inseguimento fino a Dan.”


�  “… insegnano a Giacobbe i tuoi giudizi, la tua legge a Israele; offrono il sacrificio davanti a te e l’olocausto al tuo altare”.


�  “Poiché con un’unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati.”


�  La Lettera agli Ebrei (cc. 5-10) si preoccupa di dimostrare la “Superiorità” del sacerdozio di Cristo su tutti gli altri anzi il superamento dello stesso sacerdozio ebraico, e lo fa con una serie di argomentazioni.


�  “Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsi su quelli che sono contaminati, li santificano, purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo, che con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente?”  


�  “ … ministro del santuario e della vera tenda che il Signore, e non un uomo, ha costruito. Ogni sommo sacerdote infatti viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anch’egli abbia qualcosa da offrire.” (Eb 8, 2-3).


“Cristo invece, venuto come sommo sacerdote di beni futuri, attraverso una Tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione… Per questo egli è mediatore di una nuova alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte per la redenzione delle colpe commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che è stata promessa. … Secondo la legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue e senza spargimento di sangue non esiste perdono.” (Eb 9, 11-24).


�  “Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: 	Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. Come in un altro passo dice: Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchìsedek.  Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek. (Eb 26-28).





�  “Tale era infatti il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli; egli non ha bisogno ogni giorno, come gli altri sommi sacerdoti, di offrire sacrifici prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo, poiché egli ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso.” 


�  Unione Ipostatica: 2 nature: umana e divina, unita in una sola persona.


�  “Invece per mezzo di quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati, poiché è impossibile eliminare i peccati con il sangue di tori e di capri. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: 	Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà.” … “.


�  “Per mezzo di lui dunque offriamo continuamente un sacrificio di lode a Dio, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome.” 


�  “Intanto Melchisedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram con queste parole: “Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo, 	che ti ha messo in mano i tuoi nemici”. Abram gli diede la decima di tutto.”


�  “… Gesù, divenuto sacerdote, secondo l’ordine di Melchisedek. Infatti questo Melchisedek, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, venne incontro ad Abramo che ritornava dalla sconfitta dei re e lo benedisse. Al quale Abramo assegnò come sua parte la decima di tutto. Egli viene interpretato anzitutto re di giustizia (sedek = giustizia) poi re di Salem, cioè re di Pace. Presentato senza padre e senza madre, senza genealogia, non avente né principio di giorni né fine di vita, assimilato al Figlio di Dio, rimane sacerdote in eterno. Considerate quanto grande deve essere colui, al quale Abramo diede la decima della parte più eccellente, lui il Patriarca”.


�  “Ma viene un’ora, ed è adesso, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e Verità”.


�  “ … Siete costruiti anche voi come pietre viventi in edificio spirituale per formare un organismo sacerdotale, che offra sacrifici spirituali bene accetti a Dio per mezzo di Gesù Cristo.”


�  “Poi salì sulla montagna e chiamò a sé quelli che volle; ed essi gli andarono vicino. Quindi ne stabilì 12, che chiamò apostoli, perché stessero con lui e potesse inviarli a predicare col potere di scacciare i Demoni”; Mc 3, 13-14.


 “Chiamati a sé i 12 suoi discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spirito immondi e di guarire ogni sorta di malattia e di infermità”; Mt 10, 1.


 “Fattosi giorno, chiamò a sé i suoi discepoli, ne scelse 12 e diede loro il nome di Apostoli …”; Lc 6, 13.


�  “Chiamati a sé i 12, incominciò a inviarli a due a due, dando loro il potere sopra gli spiriti immondi”; Mc 6,7.


�  “Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. …” Mt 13,11.


 “«A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, …” Mc 4, 11.


“Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché …” Lc 8,10.


�  “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, …” Mt 28,19.


 “Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato.” Mc 16, 15-16.


�  “Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me».” Lc 22,19.


 “… e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me»”. 1Cor 11,24.


�  “… a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”. 


�  “Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo;”


�  “E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».” Mt 16, 18-19.


 “In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.” Mt 18,18.





�  “Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato.” Mt 10, 40.


 “Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato”. Lc 10,16.


�  “Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, …”.


�  “Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me».” Lc 22, 19.


 “Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me».” 1Cor 11,23-25.


� “… abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede, …” 1Tes 3,2.


 “Quando verrà Timòteo, fate che non si trovi in soggezione presso di voi, giacchè anche lui lavora come me per l’opera del Signore.” 1Cor 16,10.


“Ho speranza nel Signore Gesù di potervi presto inviare Timòteo, per essere anch’io confortato nel ricevere vostre notizie. Infatti, non ho nessuno d’animo uguale al suo e che sappia occuparsi così di cuore delle cose vostre, perché tutti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il vangelo con me, come un figlio serve il padre. Spero quindi di mandarvelo presto, non appena avrò visto chiaro nella mia situazione.” Fil 2,19-23.


 “E il suo affetto per voi è cresciuto, ricordando come tutti gli avete obbedito e come lo avete accolto con timore e trepidazione.” 2Cor 7,15.


 “Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo.” 2Cor 8,23.


�  “Ripartiti il giorno seguente, giungemmo a Cesarèa; ed entrati nella casa dell’evangelista Filippo, che era uno dei Sette, sostammo presso di lui.”


�  “… questo fecero, indirizzandolo agli anziani, per mezzo di Barnaba e Saulo.” Atti 11,30.


 “Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani e riferirono tutto ciò che Dio aveva compiuto per mezzo loro.”; Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema.” Atti 15,4.6.


 “L’indomani Paolo fece visita a Giacomo insieme con noi: c’erano anche tutti gli anziani.” Atti 21,18.


 “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce.” 1Pt 5, 1-4.


 “Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore.” Gc 5, 14.


 “Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli che amo nella verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità, …” Gv 1,1.


 “Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità.” 3Gv 1,1.


�  “Ogni sommo sacerdote, preso fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. In tal modo egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anch’egli rivestito di debolezza; proprio a causa di questa anche per se stesso deve offrire sacrifici per i peccati, come lo fa per il popolo.


Nessuno può attribuire a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. Come in un altro passo dice: Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchìsedek. Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek.” Eb 5, 1-10.


 “… egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta.” Eb 7, 24.


 “Cristo invece, venuto come sommo sacerdote di beni futuri, attraverso una Tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione, non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, procurandoci così una redenzione eterna. …” Eb 9, 11-28.


�  “Le fonti differiscono nel vocabolario, nello stile letterario e nella prospettiva teologica: la più antica è denominata Jahvista (sigla J, dall'uso che viene fatto del nome divino Jahvé) e viene fatta risalire al X o IX secolo a.C. A essa succederebbe la raccolta Eloista (E, dall'uso del nome Eloim per indicare Dio), redatta intorno all'VIII secolo a.C., cui farebbe seguito il Codice Sacerdotale (P, dal tedesco Priesterkodex, per l'importanza attribuita alle leggi del culto e alle occupazioni sacerdotali) risalente al VI o V secolo a.C.





�  “Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio  li creò maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo  lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola ?”


�  Impudicizia da “pòrneia = Situazioni irregolari. “Πορνεία” (pòrneia) traduce l’ebraico “zenùt” che voleva dire matrimonio contratto fra parenti, proibito dalla legge (cfr. Lev 18). Perciò nelle parole di Gesù ci sarebbe l’esclusione dalla legge dell’indissolubilità di quelle unioni illegali non “legate da Dio”. La stessa raccomandazione viene fatta ai cristiani provenienti dal paganesimo ai quali si raccomanda di astenersi dalle carni immolate agli idoli, dagli animali soffocati e dalla impudicizia (Πορνεία) dai matrimoni cioè contratti fra parenti, cose a cui i giudeo-cristiani tenevano in modo particolare, (cfr. Atti 15, 29).


�  “Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare donna;tuttavia, per il pericolo dell’incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito.


Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito. La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie.5Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione. Questo però vi dico per concessione, non per comando. Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro.


Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che ardere. Aglisposati poi ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito -e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito - e il marito non ripudi la moglie.


Agli altri dico io, non il Signore: se un nostro fratello ha la moglie non credente e questa consente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente, se questi consente a rimanere con lei, non lo ripudi: perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre invece sono santi. Ma se il non credente vuol separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace! 16E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?


Fuori di questi casi, ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le chiese…. Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato.


Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia.Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei sciolto da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele.


Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo! Io vorrei vedervi senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni.


Se però qualcuno ritiene di non regolarsi convenientemente nei riguardi della sua vergine, qualora essa sia oltre il fiore dell’età, e conviene che accada così, faccia ciò che vuole: non pecca. Si sposino pure! Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene.In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio.


La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore.Ma se rimane così, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio.”


�  Il CAPO + le MEMBRA formano la CHIESA. Se le membra si distaccano dal capo non c’è più vita; se le membra (cristiani) si distaccano dal Capo (Cristo) non c’è più la Chiesa; se la moglie non è “legata” al marito non c’è più matrimonio; ma questo legame è sottomissione solo della donna nei confronti dell’uomo? NO perché l’amore dell’uomo per la donna arriva al punto di farlo “SERVO” di lei, di dare la vita, quindi anche lui è sottomesso alla donna.


�  “La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha detto: «Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande».”


�  “… ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.” Mt 5, 32


    “Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi».”  Mt 19, 6


     “«Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio contro di lei; …” Mc 10, 11


    “O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolàtri, né adùlteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio.”  1Cor 6, 9-10


�  “In questa che si potrebbe chiamare Chiesa domestica, i genitori devono essere per i loro figli i primi maestri della fede e secondare la vocazione propria di ognuno, quella sacra in modo speciale.”


�  “La famiglia ha ricevuto da Dio la missione di essere la cellula prima e vitale della società. E essa adempirà tale missione se, mediante il mutuo affetto dei membri e la preghiera elevata a Dio in comune, si mostrerà come il santuario domestico della Chiesa; se tutta la famiglia si inserirà nel culto liturgico della Chiesa; se infine praticherà una fattiva ospitalità e se promuoverà la giustizia e le buone opere a servizio di tutti i fratelli che si trovano in necessità.” 


�  “Lo Spirito Santo, effuso nella celebrazione dei sacramenti, è la radice viva e l'alimento inesauribile della soprannaturale comunione che raccoglie e vincola i credenti con Cristo e tra loro nell'unità della Chiesa di Dio. Una rivelazione e attuazione specifica della comunione ecclesiale è costituita dalla famiglia cristiana, che anche per questo può e deve dirsi «Chiesa domestica» («Lumen Gentium», 11; cfr. «Apostolicam Actuositatem», 11).


�  “I fidanzati sono ripetutamente invitati dalla Parola di Dio a nutrire e potenziare il loro fidanzamento con un amore casto e gli sposi la loro unione matrimoniale con un affetto non diviso”.


�  Il Battesimo può essere di acqua, di sangue e di desiderio.


�  Spoliazione completa, anche fisica: presenza ed esistenza delle DIACONESSE per il battesimo delle donne.


�  CARATTERE: segno spirituale che non si cancella mai (difficile da immaginare perché siamo di fronte a qualcosa di spirituale); è qualcosa che richiama costantemente il battezzato ad attuare la propria vocazione battesimale, la propria esistenza sacerdotale (“ti fa diventare qualcosa che non potrai smettere di essere”). Carattere deriva dal greco SFRAGHIS che è il marchio a fuoco sul corpo degli schiavi, i quali potevano anche diventare ”LIBERTI”, ma mai avrebbero potuto cancellare la loro primitiva situazione di “SCHIAVI” perché il marchio era sempre lì.


“Qualcosa” che gli ricorda che “egli è per sempre destinato ad essere testimone di Cristo, a partecipare al culto della Chiesa e a servire Dio e gli uomini nella vita quotidiana.


Poiché il battesimo imprime un sigillo permanente, questo sacramento non può essere reiterato, allorché il battezzato miscredente e peccatore ritorna a Cristo e alla Chiesa. Ma tale carattere incancellabile non deve rimanere qualcosa di morto. Esso diventa sempre più pieno e maturo quanto più il cristiano traduce in pratica la sua vocazione sacerdotale. Quanto più il cristiano diventa simile a Cristo, tanto più luminoso diventa anche il suo carattere di cristiano” (H. Luthe, p. 151).


�  SACERDOZIO dei BATTEZZATI: “chi grazie al Battesimo appartiene a Cristo, è anche inserito nel popolo sacerdotale di Dio … Il Battesimo abilita al servizio sacerdotale della testimonianza. Autorizza a lodare e servire Dio nel culto liturgico, anzi obbliga a partecipare in modo pieno e attivo alle celebrazioni liturgiche, specie alla celebrazione dell’Eucaristia: qui il cristiano può entrare nel sacrificio di Cristo, che diventa presente; può offrire a Dio il sacrificio del Figlio suo e nel contempo affidarsi a lui nella lode, nell’azione di grazia e nell’adorazione … è questo il coronamento della vocazione sacerdotale ricevuta nel Battesimo, che deve naturalmente concretizzarsi nella vita del cristiano in una dedizione autentica a Dio e al prossimo” (cf Luthe, pp. 152-153).


�  “I fedeli, incorporati nella Chiesa col Battesimo, sono destinati al culto della religione cristiana dal carattere, ed essendo rigenerati per essere figli di Dio sono tenuti a professare pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la Chiesa” (LG 11).


“Con coloro che, battezzati, sono si insigniti del nome cristiano, ma non professano integralmente la fede o non conservano l’unità di comunione sotto il successore di Pietro, la Chiesa sa di essere per più ragioni congiunta” (LG 15).


�  “… i non cattolici che non credono in Cristo e hanno ricevuto validamente il Battesimo, sono costituiti in una certa comunione, sebbene imperfetta, con la Chiesa Cattolica” (UR 3).


�  “Si ristabilisce il catecumenato degli Adulti, diviso in più gradi, da attuarsi a giudizio dell’ordinario del luogo, in modo che il tempo del catecumenato, destinato ad una conveniente istruzione, sia santificato con riti sacri da celebrarsi in tempi successivi” (SC 64).


“… i catecumeni siano convenientemente iniziati al mistero della salvezza ed alla pratica delle norme evangeliche, e mediante dei riti sacri, da celebrare successivamente, siano introdotti nella vita religiosa, liturgica e caritativa del popolo di Dio” (AG 14)


�  Ministro ordinario dei 3 sacramenti è sempre il Presbitero.


�  Il Papa Innocenzo I nel 416 d. C. scrive una lettera al vescovo di Gubbio Decenzio in cui si dice: “Spetta al Vescovo compiere sui battezzati la consegnazione per il dono dello Spirito”.


�  La Confermazione fa partecipare all’evento della Pentecoste. Con l’imposizione delle mani il battezzato viene rinvigorito. Il Battesimo è paragonato all’arruolamento in un esercito, nel corso del quale il soldato dell’antichità riceveva un marchio, mentre la Confermazione è paragonata all’atto col quale venivano fornite le armi necessarie per la battaglia. (Fausto di Riez, vescovo).


�  “Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.”


�  Apologia = difesa da accuse solitamente di incesto, cannibalismo e ateismo, rivolte a i cristiani.


�  Didaché cc. 9 e 10: “Riguardo all’Eucaristia rendete grazie così: Dapprima per il calice … poi per il pane spezzato … dopo che vi sarete saziati, rendete grazie così … Ricordati, Signore, della tua Chiesa …”. 


�  È famosa l'�HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Anafora_di_Ippolito&action=edit&redlink=1" \o "Anafora di Ippolito (pagina inesistente)"�Anafora di Ippolito�: tale espressione indica non solo un prefazio, ma un'intera �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Preghiera_eucaristica" \o "Preghiera eucaristica"�preghiera eucaristica� facente parte della �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Tradizione_apostolica" \o "Tradizione apostolica"�Tradizione apostolica�, che in tempi recenti la �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_cattolica" \o "Chiesa cattolica"�Chiesa cattolica� ha riscoperto e adattato in quella che è oggi la �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Preghiera_eucaristica" \o "Preghiera eucaristica"�Preghiera eucaristica� II.Estratto da "�HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Prefazio"�http://it.wikipedia.org/wiki/Prefazio�"





�  “Due discepoli di S.Tommaso hanno diffuso il cristianesimo nella zona: Addai: ha evangelizzato il territorio della Mesopotamia, e Mari: ha evangelizzato quello dell’impero persiano. 


“In primo luogo, l'Anafora di Addai e Mari è una delle più antiche anafore, risalente ai primordi della Chiesa. Essa fu composta e adoperata con il chiaro intento di celebrare l'Eucaristia in piena continuità con l'Ultima Cena e secondo l'intenzione della Chiesa. La sua validità non è mai stata ufficialmente confutata, né nell'Oriente né nell'Occidente cristiani. [… ] Infine, le parole dell'Istituzione Eucaristica sono di fatto presenti nell'Anafora di Addai e Mari, non in modo narrativo corrente e ad litteram, ma in modo eucologico e disseminato, vale a dire che esse sono integrate in preghiere successive di rendimento di grazie, lode e intercessione.” (PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA PROMOZIONE DELL'UNITÀ DEI CRISTIANI :ORIENTAMENTI PER L’AMMISSIONE ALL’EUCARISTIA FRA LA CHIESA CALDEA E LA CHIESA ASSIRA DELL’ORIENTE - ottobre 2001)








�  “… ora un ragazzo di nome Eutico, che se ne stava seduto sulla finestra mentre Paolo parlava senza sosta, venne preso da una profonda sonnolenza e alla fine, vinto dal sonno, cadde dal terzo piano in terra e fu raccolto morto. …”


�  Così in PNMR al n. 48: “… il sacerdote che rappresenta Cristo Signore, compie ciò che il Signore stesso fece (nell’Ultima Cena) e affidò ai discepoli perché lo facessero in memoria di lui”. (da: Principi e Norme Messale Romano).


� “Qualche goccia d’acqua …” : per renderne meno inebriante il vino; per significare l’unione nostra con Cristo. “L’acqua unita al vino sia segno della nostra unione con la vita di Colui che ha voluto assumere la nostra natura umana”.


� “Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato”.


�  L’attuale immistione vuole simboleggiare l’unità del Corpo e del Sangue nell’unico Cristo. Il rito, tuttavia può avere un’origine diversa. Sono varie le spiegazioni: il fermentum, i Sancta o altra ipotesi. Fermentum: è ciò che esprime Innocenzo I, nel 416, nella sua lettera a Decenzio di Gubbio: <<Quanto al “fermentum” che noi inviamo, alla domenica, nei diversi titoli, i rispettivi sacerdoti che in quel giorno non possono celebrare con noi a causa del popolo che è stato loro affidato, ricevono tramite gli accoliti il fermentum confezionato da noi, perché specialmente in quel giorno, non si sentano separati dalla nostra comunione>>. Sancta: “… Questi andavano ogni tanto rinnovati e perciò consumati. Per poter essere facilmente consumati li si imbeveva di vino essendo diventati duri (forse perché non si tratta di pane azzimo?)”.  Oppure come sembra esprimere Teodoro di Mopsuestia a proposito di questo rito: “Come tutto il corpo umano, col suo sangue è uno e il sangue è dappertutto nel corpo unito a lui, così era il corpo di Nostro Signore prima della sua passione …” (Teodoro di Mopsuestia, Omelie Catechistiche 16,15). 


�  “Poi l’Angelo mi disse: <<Scrivi: Beati gli invitati al pranzo delle nozze dell’agnello …>>” (Ap 19,9); “… Passò Gesù. Giovanni lo guardò e disse: <<Ecco l’agnello di Dio …” (Gv 1,36).


�  “No, Signore, io non sono degno che tu entri in casa mia. Basta che tu dica soltanto una parola e il mio servo sarà guarito”. (Mt 8,8)


�  “La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi».”


�  Dalle liste di peccati presenti in Tertulliano si ricava che non solo questi tre peccati erano sottoposti a Penitenza.


�  “Le “tariffe penitenziali” sono conservate in raccolte dette “Libri penitenziali” o “Penitenziali”, cataloghi di estensione e qualità differenti, spesso confusi. … Ad ogni peccato è annessa una penitenza precisa. Questa tassa penitenziale consiste in mortificazioni più o meno dure e più o meno lunghe (mortificazioni corporali, veglie prolungate, recita di preghiere), ma soprattutto digiuni di varia natura e di varia durata … Accanto ai digiuni si trovano le multe di denaro da versare ad una Chiesa o a un monastero, … la proibizione temporanea dei rapporti coniugali, i pellegrinaggi alle tombe di Santi, e, nei casi gravi, l’esilio temporaneo o anche definitivo …” (cfr C. Vogel, Il peccatore e la penitenza nel medioevo, LDC 1988, p. 17).


�  Quindi non REMISSIONE dei peccati per i quali è necessaria la PENITENZA…


� “Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare.”


�  “Se figli anche eredi, eredi di Dio, coeredi di Cristo, purchè soffriamo insieme a lui, per poter essere con lui glorificati” (Rom 8, 17). “Se siamo morti con lui, con lui anche vivremo …” (2Tim 2,11). “… poiché prendete parte alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, in modo che esultiate di gioia anche al momento della sua manifestazione …” (1Pt 4,13).


�  “Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa.”


�  Tale forma prevedeva l’assistenza dell’ordinario o del parroco alla cui giurisdizione fosse sottoposto almeno uno dei nubendi. (Tametsi).





�  Can. 1112: Dove mancano sacerdoti e diaconi, il Vescovo diocesano, previo il voto favorevole della Conferenza Episcopale e ottenuta la facoltà della Santa Sede, può delegare dei laici perché assistano al matrimonio. Si scelga un laico idoneo, capace di istruire gli sposi e preparato a compiere nel modo debito la liturgia del matrimonio.


� Falsini Rinaldo, originario di Bibbiena, in Casentino, si è specializzato in Liturgia a Parigi. Segretario della Commissione Liturgica nel Concilio, ha fatto parte dell’Ufficio liturgico della CEI,ha diretto la rivista di pastorale liturgica, ha scritto numerosi articoli, saggi e manuali.


�  Per Mistagogia, si intende quel percorso fatto di apprendimento e conoscenza nonché di testimonianza che il cristiano fa dopo avere intrapreso e ricevuto i sacramenti dell’iniziazione cristiana. Si tratta di un entrare nel mistero Pasquale di Cristo Risorto attraverso la comprensione e la pratica dei riti liturgici e con la testimonianza della propria fede nella vita reale di tutti giorni.


� San Quodvultdeus, arcivescovo di Cartagine, mandato in esilio insieme al suo clero dal re ariano Genserico e messo su navi in disuso senza vele né remi, contro ogni speranza approdò a Napoli, dove morì confessore della fede intorno al 453.


�  “Rispose allora Gesù: «E' colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò». E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone.”


�  “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». 


Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.”





�  Eucologia da εύχομαι = pregare; è lo studio della preghiera sotto i suoi vari aspetti (liturgico, dogmatico, mistico, ecc.).


�  “Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano.”


�  “In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.”


�  “a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi.”


�  “questo individuo sia dato in balìa di satana per la rovina della sua carne, affinchè il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore. […..]Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (1Cor 5, 5-13);  “Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma in parte almeno, senza voler esagerare, tutti voi. Per quel tale però è gia sufficiente il castigo che gli è venuto dai più, cosicché voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte. […]perché quello che io ho perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l'ho fatto per voi, davanti a Cristo, per non cadere in balìa di satana, di cui non ignoriamo le macchinazioni.” (2Cor 2, 5-11).


�  “…tra essi Imenèo e Alessandro, che ho consegnato a satana perché imparino a non più bestemmiare.” (1Tim 1, 20);   “Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga.” (Gv 9,22).
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